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BREVE RISTRETTO 

DELLA VITA MER AVIGLÌOS A > 

^ ^ ^ ^ 1 ' ' 0 ' * 

della Venerabii Serva di Di* 

yu:VV,:i4ii . T -‘j7 SJ;o ■/ , W* 


DI S. MARIA 


AGQVE k Vencrabli 
Scrua di Dio Suor Roft 
di S. Maria del terzo 
Ordine- di'Si Domenico, 
nella Città di Lima Me- 


tropolfdel Regno del Perù nell’Ame- 
rica Meridionale, il giorno ventesimo 
d’ Aprile i $ 86 Jifuo Padre fiehiamò Nafciu * 
Gallar die' Flores j e la Madre Maria 
de Vliua Al Battemmo fò chiamata^ » c 
ifàbella , per rinuouare iLnome dilfa~ * tCim * 
bella d ? Errerà fuajfoTonaa materna f 
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vii giorno, la-> 
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mata in Rofa, per memoria di qucfto 
prodigio , volle per l’attuenire chia- 
marla Rofa. II qual nome non pure le 
fù confermato nella Crefima da D. 

N«rnt . ? Toribio Alfonfo Mogrobejo Ardue- 

• 

fcouo, ma con nuouo prodigio , dalhu 
Beatilfima Vergine; Poiché eflcndo el- 
la crefciuta , de hauendo faputo , cho 
quello non era il nome del battefimo. 



impofto ^ 

facendofcne fcrupolo, e viuendo per- 
ciò molto inquieta,ricorfc alla Cappel. 
la dei Santiffimo Rofario nella Chiefa 
de* Predicatori ; e fi raccomandò alla 
Beatirtima Vergine, che la liberaffe da 
querto trauaglio . Ed hebbe rcoela- 
zione f che era voler di Dio, che noiu 
pure mantenefle querto nomc,mà che 
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v'aggiugnciTe di S.Mèr'tà , in luogo di 
cognome » £ così fùpoifomprc chi*£ 
mata . * 

Ancor bambina fi moftrò rivolto Vmùn*% 
ingrandita nella Virtù . EfTendolc fta- leiw* 01 " 
to difauuedutamente ri ft retto vn dito 
nel ferrare vna cada , non morirò fo- 
gno alcuno di dolore , finche effondo*' 
le marcito il fangue fiotto l’vgnia» fi 
feoperfedafe medefinfò il male.Cura- p«ien*i 
ta dal Cerufico, chele riteppò col fer- 
ro , i'vgnia fin dalla radice , fopportò ^ v 
quella pena con tanta corianza>che ne 
meno fu veduta impallidire > non che 
dolerli. V n'altra vplta,che per fanare 
vna^oftema dell’orecchio, fu rieceffi- 
tato di nuouo il Cerufico à, tormentar- s 
la col ferro , la trouò nel mòdo rieifio : 
tanto collante, cheparcua à tuttoché vru 
furono prefienti , infienfibile • Greden- 
doli la Madri ri fonarla da vna certa-» 
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impetigine, chtvlerodcua la pelle della 
Ce ila , vi: gettò (opra certa poluere {li- 
mata rimedio di quel male . Ma eflen- 
docaldi fiima, accrebbe il dolore, e là 

Ir 1 - ,. v U ^ J 

piaga *< Rofa nondime no lo fopportò; 
pazientemente tutta la notte , finche la r 
Madre, (copertale, la mattina feguéntSe^ 
$Ì#ila,latrouò tanto rofa, ed vi cerata,, 
che re ftò ftupita, come l’ ha uefle po tu- 


f- > 

, r »! 

J- 

h 







i , to fopportare , lènza punto rammari- 
^ carfcne, tutta la notte» Chiamato , per 


py /V, 
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lift 




curarla, il Cerufico,U tenne quaranta- 


due giorni, continuiirà tormenti, nè 
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maipotè offe ruare in lei fegno alcuno 


gv 


di 


’impadenza . Comefe-fo 


tutte le fue membra do ueflero darle.* 


materia di pazienza, anche. nel tìafo 
prouà, co lamedefima cofUnza, ilfer- 
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ro del Cerufico . 
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Timor di Hauendole .il fuo fratello , getta-. 

Di0 ‘ per firherzo, vn poco di fango 
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fu’ capelli» che ella htueua belliffr- 
mi , e inoltrandone efla qualche dif- 
piacere , le ditte il fratello, che molti, 
per cagion d’ capelli » li dannauano , e 
che però non haueua ragione dolerli, 
di vederli imbrattati • • .... 

Fece nell’ animo di Rolà , chO* 
allora non haueua più di cinque an- 
ni , tanta impresone quello ragio- 
namento , che fece rifoluzione dedi- 
carli del tutto à Di o, e fuggire ogni oe- 
cafionc d’ offenderlo * Onde ad imita- 
aioue di S.Caterina da Siena, votò fin 

d’ allora la verginità fua à Dio » fi ta- 
gliò fino al!3T5Ìnt^i*«*p*in ,c per 
domar la Carne , cominciò à fare* 
afpriflime pcnitcnzie. Si leuaua di not- 
te occultamente dalletto per dormire 
sù le tauole > vfaua in luogo di guan- 
ciakj vn mattone , ed battendoglielo 
leuato JU madre , riempì di nafcoft© i) 
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«inedefirao guanciale di pezzetti di le- 
ijno» perche le cormentalfero la teda . 
Si vedde perciò chiaramente , cho 

rfÉ* jwe** i * ? |f 

squanto haucuale detto» fcherzando, il 
■fratello , di tal maniera le haueua pe- 
netrato il cuore » che fornirono poi la 

, che | 

confecrato a Dio il primo 
'attimo, in cut hebbe Fvfo della ragion 
vbbìdié. ne,come è opinione di firn Tommafo» 
che fia obbligata 1 huomo à fare • 

Era vbbidiéntitfìma alla Madre : 
gf* Onde fentiua gran didimo trauaglio , 
che quella la voleile alle volte ritira» 
tc dalle fue penite nzie, per farla con- 
formare all’vfanzc del Mondo . V na 
Abbor* volta le co mandò, che fi mettelfe inJ 
d«ii« va* teda vna corona di bellidimi fiori in_> 

* prefenza d’alcune Matrone . Ricufa- 
uaRolì modella mente di farlo » pa- 
rendole- cofa molto difdiceuole alla-» 

HBb ' Affigli fem- 'M 
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dcmplicità verginale ♦ Maaltrceanro 
le diipiaceua, per 1 altra parte, mancar 
dvbhidire alia Madre . Dunque ptr pni ^ # , 
tróuar mezzo da marnine* 1* v bidien- . 

za fen za incorrer nella Vanità, mefle, 
eoa Tanta aftuzia , vn gran /pillo nella 
corona , e po ftafela con gran forza, in 
cefo tfece diuenir materia di dolore 
ciòcche gl* era fiato dato pel ornamétO 
della bellezza ^ Ne farebbefi faputa si Fllg4dé4 
degna azione, fe non vi fofle fiato la 
bi fogno deil* altrui aiuto per canarie *° n * 1 
ditcftai^ fpillo , che tanto violente- 
mente r’ era fiato conficcato. Poco 
differente fu il faccetto de* guanti, quag- 
li voleua la Madre, che ella tenefle ; 


almeno di notte , per render più belle* 
e delicate le mani. Vedendo Rofa non 
poterli opporre all’ vbbidienza ddlè 
Madre , non haurebbe Voluto, che fi 
faccffc mai notte.Ma venuto il tempo* 

A 42 e Ipen- 
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«jfpcnti i lumi ; le bifognò metterli s 
guanti. Se non che appena fé li fù mef- 
ì® 1 ™* iij.che quali foflcro di fuoco, leco- 
* «linciarono ad abbruciare , ed arrofli* 
re di tal maniera , le mani , che fù co^ 
flrectaà cauarfeli .‘rimanendo fra tan- 
/ Co molto allegra d' hauersì bell’ occa- 

fione , per poterli ragioneuolmeato 
feufar con la Madre. Cauatifi i guanti, 
, li vedde gettar fiamme per ogni parte; 
à tal che non pure rimaneua illumina- 
U la camera, mà pareuachesabbru- 
cialfe. Non voleua la Madre creder, 
la mattinafèguente, il prodigio,mà vc- 
du tcJc mani cor i arroftite, e mal trat- 
^ tate dal fuoco , fù coftretta à crederlo , 

c lafciarla nella fua libertà .* 
r Fù però quella vna tregua più to ? 
fio , che Face ; poiché riuolra ad altri 
giiatadal artifizi; la Madre , non cdTaua d’ in 
UMadrc quotarla col pervaderle, or che ali 1 

, t, vfin- 
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vfanza dell’ altre fanciulle , fi petti- 
naffe , or che s’ adornafic con vcz* 
zi , con fmanigii , con orecchini, or 
che fi lifciafle conforme ali' vfanza 
del paefe -, che fi affaticaffc in foni- 
mi , per accrefcer con gl’ artifizi; , la 
fua bellezza i E vedendola del tut- 
to nimica di fimili vanità , continua- 
mente la fgridaua , chiamauala rozza , 
villana, caponi , oftinata , ipocrita yc 
bene fpeffo aggiugneua al tuono delle 
brauatc , i fulmini delle percofle >e.de 
flagelli. Sopporcaua ogni cofa, con 
patienza , la Santa fanciulla *, e in vece 
di fminuire ? ac^refccua fenìpre più f 
amore, e la riuerenza verfo ia Madre* 
fenza mancar mai d’ vbbidirla pronta- 
mente in ogni còla « Onde attuedùtafi 
dia , che il comandare era vii modo 
ficuro d’ ottener quanto $ofcù& dalla 
figliuola , sfo rzauala bene fpeffo , con 

indi- 
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indilcrcti comandamenti à farcontro 
il proprio volere.Se bene aiutata dallo 
Spofo cele Ile, trouaua fempre Ro& 
qualche ripiego per difimpegnarfi,s6- 
za difubbidienza, dalle vanità mon- 

X 

dane , alle quali s’ ingegnaua tèmpre 
ditiraria Tua Madre . Haueuale quella 
comandato vna volta , che vfafie vna 
Cuffia di molto valore , per elTer tutta 
adornata di fet*-> e d’ oro. Non rapen- 
do i come ritirarli dall’ vbbidienza la-» 
fanta fanciullina > e temendo, per L’ al- 
tra parte, difpiacer allo Spofo dell’ani- 
ina fua con quell’ ornamento tato pre- 
zioso del corpo ,prefe tempo di par- 
larne alfuo Conte fioro, per mezzo del 
quale, ottenne d' elfer lalciata in liber- 
tà dalla Madre • 

Eflendo fiata condotta da’ Tuoi 
parenti à Canta > luogo molto celc- 
HMÉjHr Per «per efierui. la miniera-/ 

/ ./ / del/ 
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dell 9 argento > ma akre tanto nocino 
(per la cattiua aria, e per troppo i'red- 
do ) all’ vmane compleflioni , comin- 
ciò a patir gran dolori, ncllinerui del • 
le mani, e de' piedi . Onde la Madre , 
noft hauendo altro rimedio in pronto, 
le falciò con certe pelli d’ animali , il 
luogo del dolore , e le comandò , che 
lènza ordine Tuo non ardiflc leuarlc . 
Per non mancar punto al debito dell* 
vbbidienza, quattro giorni interi flette 
Rofa cosi falciata, finche ricordatali la 
Madre dell'applicato rimedio , c do- 
mandatole , fe niente f hauefle j;ioua- 
to , trouò, che in vece 3i guarire , era 
molto peggiorata, hauendole il calor 
di quelle pelli talmente ribaldata la^ 
Carne# che redeuafi per ogni parte 
enfiala 9 e ripiena d^ bolle , e cofsi •£ 
mo Arandoli Aupita la Madre, che no 
àauefle gettate via quelle peili>che ha- 


ucua 


iz 

ueua prouate uociue, rifpofe Rofa>che 
ricordeuole del materno comanda* 
mento , non haurebbe ardito leuarle 

fenza ordine fuo • 

Comandata, mentre faceua alcu- 
ni Aori di ricamo, a metter i punti à 
vbbidì. rouefeio > vbbidì fenza replica. Efgd* 
™ 23 c,e data , che foffero mal fatti i Aori , ri- 
fpofe , che haueua vbbidito, benchc* 
haueflc conofciuto contrario all’ar- 




te, il comandamento . Non ardiua far : 
cola alcuna , ne meno i foliti fuoi la-, 
uori , fenza gl’ ordini della Madre f 
dalla quale ogni volta pigliaua la ma- 
teria e gli frumenti per cucire , Alare 9 
e ricamare. 

Pattata ad abitare in Cafa di Don- 


na Maria Vfateguì moglie del Re-, 

. ,/d gio Queftore, m olirò non pure ver ^ 
fo di lei , c del fuo marito , 1* vbbidì* 
enza me de fi ma , che haueua moflrata 
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r 
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in Cafa verfo la propraMadfejma an- 
che verfo le figliuole , e tutti quelli 
della famiglia. Da quello li può racco- 
gliere , quanto ella fofle ubbidiente * 6^* 
filo? confefTori , al parer de’ quali iru 
ogni fua cofa fottoponeuafi.Hauendo- 
levndi loro comandato, che conce- 
dere almeno quattro ore al Tonno do- 
po la mezza notte , sforzaualì d’ vbbi- 
^rlo > ma elTendoli altrimenti- auuez- 
zata, non le poteua mai ri ulcire d al- 
lungar fino alle quattro bore, il Tonno'; 
e filmandoli perciò difubbidiente , ne 
fentiua grandiflima affli zion d animo . 

Non farebbe mai ftato po Ili bile farle 
prendere alcun ripofo , o alcun refri- 
gerio per fallite del corpo., fi* non ha- 
ueflèrohauuto in pronto quelli di Ca- 
fri! motiuo dell’ ubbidienza, con dire 
che lo comandaua il p. ConfclToro * 

Non beueua inai fenza qfprefla liceo- 
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zia della Madre: e fe quella, o per p*0» 
uar la fua vbbidienza , o per altri fini » ; 
la negaua,indugiaua tre e quattro gior- 
ni per volta a bere. E in vece di dolete 
fi poi della negata licenzia, fi lamentai 
ua , che troppo di rado le foffe negata*) 
Amor Per fouuenire a’bifogni de’parenti,e 
fa ‘ della Cafa , benché grauemente infer- 
ma, nó iafciaua dilauorare fino a mez - \ 
za notte » E fù ofleruatò da vna nobil 
matrona, che iè bene tanto tempo ini» 
piegaua nell’ orazione, c tintole venivi 
ua impedito dalle malattie , lauorauaJ 
mtto ciò in va fo'o giorno 
non haurebbe pomto fare qualfiuogli* 
altra in quattro . E quel che più faceus , 
flnpire, era, che la preftezza ■(! 
deua hauer derogato punto allaperfc- 
zion del iauoro. Dal che chiaramSte Q • 

SSVvV j! f * » 1 'Hi ^ ^ 

conofceua,chc alla mancanza del tem- 
i-i Ai.^,ì — g r ^ parte l’aiuto diuino. 
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Coltiuaub di propria mano vn . orticel- 
lo, c facédc vedere i fiori,che vi niTee- 
utno , daua,col prezzo , qualche nuo- 
uo Tolleuamcnto alle neccflità della 
Cala . Nelle malattie del Padre , o del- 
la Madre, non fi può efprimere, quan- 
to fofle follecita, diligente , e alfidua 
nel Teruirli. Scordatali d' ogni propria 
necefiità , non fapeua allontanarli ne 
giorno , ne notte, dal letto . Non con- 
tenta di farli più leruitù , che non ha ud- 
rebbero potuto far molti feruidori *e 
ferue,nuoui aiuti li lomminillraùa con 
V orazioni, con le lagrime , c co’ ToTpi- 
ri, con li quali mezzi gl 1 impetraua be- 
ne fpefio la Tanità . 

Fù Tempre nimica d* ogni curiofitàre 
però fc ne ftaua Tempre ritirata in cafa. 
Condotta dalla Madre , mentre ftaua 
in Canta, a veder le caue dell argenta, 
fi ritirò da parte in vn cantone Tenzn 


^ morde 
Parenti 


Nimica 
della cu- 
xioied# 


Sfugge curarli punto di vederle . Hauendotó 
lenone, domandata vna nobil matrona per 
moglie d’ vn fuo figliuolo , e condei 
stendendo molto volentieri fua 
dre à quello maritaggio per la. fua cafil 



molto vantaggi ofo , patì molti trauagli 
per liberartene . 

Hauendo fin da bambina determi* 
nàto d’imitar Tempre Tanta Caterina da 
Siena , quale ella Toleua chiamare \x> 
fua Serafica Maeftra , non le mancè 
gran materia d’imitar la pazienza, che 
hebbe quella ancora con Lapa fua«* 
Madre. 

« Andando infieme con vn fuo fra- 
tello , per farli monaca nel monafte- 
rio dell’ Incarnazione dell’ ordine di 
S. Agoftino ,e volendo prima far orar 
zione alla capella del Tantiilimo Rofa* 
rio , quali vólcfTe prendere la bene-* 
dizione , e’1 contento dalla Regina^ 


Imitatrir- 
ce di fan* 
ca Cau- 
ri na dau> 
Siena . 


de’CteViffenttfsi tal mete appiccata alla ^irsc#- 
terracotte fiera inginocchiata, che fé lo * 
bene chiamata più volte^dc fgridata dal 
fratello v noti potè mai rizzarli , finche : 
aùttedutafi^ che era voler di Dio , che De ftj na . 
ella viuefle (ad imita zion di S. Cateti- “ 
naj nella propria Cafa , ed hauendolo <? rd ' n ^ 
perciò prò me fio alla Regina del SS. nico • 
Rofario,reftò Cubito libera, eie ne ritor- 
nò a Cala . Doue dando fiffa in queftò 

r . » • 

peftfierOj védde i mprouti i lamenta vo- 
larli attorno vna Farfalla bianca e nera> - 


dal cui'ftraordinario roòtòprendendó f; ^ 
motiuodi riuoltarfi con la niente in 
Dio, e rapita in eftafi , ftebbe riuélaziòj 


r* C* » •<»* ¥ 

• w i > V (W » t 


ne d edere deftinata-al terzo Ordine di „ Rjf® 0 * 

.s .... „ r Abito 

S.Domenico. -Vinti perciò finalmente^ 


tutti gl’ odanoli yriceuè 1 V habito nella 
Cappella - medelima- r ‘del Rofario il 
giorno di Saà Lorenzo dell Anno 


1 6 q 6. e dell* età* fuay Ventèlimo ^ » 
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lagrime 



nella có- 
feflionc# 
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Era così vmfle,che bene fpefio fi fa- . 

f. - • 

ceua calpeftare da vna Tema indiana» 
che tcneua in Caia. Quando per la vio- : 
lenza del male» non poteua tener na- 
fcofte le fue infermità ( come s inge r 
gnaua di fare finche poteua ) diceua_, 
che erano, gaftighi de’ fuoi peccati'; e 
che A merauigliaua»chelddio tanto in* 
dugiafle a fubbifiare il mondo, che fo- 
fteneua sì gran peccatrice » alla quale 
fi.4oueua il luogo più profondo del- 
r inferno * Prouaua grandi/fimo tor- 
mento , quando fentiua lodarli . >• 

Con tante lagrime e fingulti s’accof- , 
taua al Sacramento della Penitenzia a 
che pareua ripiena d egni peccato .E . 
pure r , ftentauano Tempre li Confeffori 
a trottar in lei materia cern a’ affolli- 
none * Mentre flette in Cala del Quef- > 
tare, non hebbe mai ardire di prederA 


vn forfo d ? acqua fenza chiederne pri-. 


* 


V 



conciò sì male > che flette più di trenta 


con digiuni* con le penitenzie/oleua 
con acaua celata bagnarti tutto il cor- -• * 


nella facciati fuo naturai colere-e pie- 
nezza di carne > a tal che nondì poteua. 
conofcer punto, che ella continua mete 
digiunafle Anzi hauendovna volta-/ 
digiunata rutta la «Quarefima in pane & 
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acqua, e ne gl 1 virimi giorni della Set- 
timana fanta eflendolì anche di quello 
pocorefrigerio itatmentepriuata vette 
era Hata trenta h ore Contimi e tìflìfteft- 
do al fantiftìtao Sagra mento- efpollo 
in Chiela , fenzi'prefldercofa alcuna j 
haueua non dimeno così f buona cera , 
èlle vedendola 
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Godfe «jT- Gala, certi giouani di Abiti ti>e fcapeftrà- 




kr bur* me fiero a burlarla, credendoli, che 
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temerario motteggici 
Rofa non-dimeno j godendo di fapere 

< *<• nafcondereagli, occhile gl’diuominù 
la fua merauigliofà aftinenzaynefèhtì 
grandiffimo contento . , 'J- - is » il» > t 
tGon la mede lima d i ligen &a procura- > 
ua occultare ogn' altraiua virtù, ogni 
ed ogni jdO#o celefle . Onde 
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aituedutaiì *che il confelsoro voleuaJ occulta 
vna Volta fcoprire le grandezze , che 
id lèi:operaua di continuo la grazia Ieftl •, 
diuina» per foddisfare ad vna diuota 
pedana il che ni hatìeua gcandilTima 
curiofità> le dille chiaramente, che ha* 
ufcua- linda balmbinafupplicato;; il: filo 
Jpófòi chenon permette lieta ài,che fi 

pale federo* ad altri le. grazie, che egli fi 
folle compiaciuto.- eccedere àllsanima 
fila. Nè le mancò l’ aiuto ancora della 
beatiffimg V ergine * alla qnale racco- 
mandandoli ella vnaiVolta, che noru 
lafeialle vedere in cala , vii , certo filo 
firumentoda tormentare il eorpo»qna*. 
le hauéua,per fretta d’andare allaChie- , < s 

fa,lafciato difauuedutamente in luogo, ‘ 
doue poteua ,efler trouaco , ottenne»» 

che falle traportato njiràcólofamente 

inluogo nafeoftosdouch) rirroftò poi, -, 
con faa grjUjde 
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4»ur>o ^ sosk-ìxj vmiltà andàuano in lei del 
péri lamanfuecudine , la modeftia , e 

tudmel*’ Ì’»ffabiliiàv:Mai fu Tentita vicir dalla 
fua bocca vnaparola di collerajdi van. 
tamerito ,vp .diilrapazzo . Si vedeua 
nel volto la tranquillità della Tua co. 
fóénia^neisfuggendo feriiprevgual. 
mente la diffol mezza , eda- hi flit kà , 
fipeua lodetiolmcnte trattenerli nel 
mezzod vna> dolcezza ram abi 1 i ili m a 
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- '’L'amor però deliaci neftóajc del di 
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giuno f ù in: lei tanto ammirabile y r che 
partir fé nzhjrl cu« r. mezzo ^a rriuato al 
lègmy'd^ vtil srigore Tneohiportabiiejv(. 
mciRczo Ancor bambina b <^?mrndé sjftenerfr 
‘ da%fmto» i, ehenfegliono èirere il cibo 
pi4 grato di queW' età:; DiTeianpico-* 
jninciò* a- digiunare in panetj e acqua 
tre giorni UTettimana , cioèil Merco- 
1 e diy d iterò! jfcT'Sd bbàtovPi qui n * 

- ii0w * 3L . dici 
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dici anni fece voto di nò mangiar mai 
carne « fenon era corretta' dall* vbbi- 

* w ■ 

dienza . Forzandola qualche volta la 
- Madre » o pure i medrcia mangiarne , 
le cagianaua sì grande alterazione di 
donuco , che non era podi bile ratte- 
nérla,e in vece di darle, forza e vigore 
nelle malattie , la faceua Tempre peg- 
giorarevne trouaua rimedio più pron- 
to., e ficóro > che T aftenèrfene . Onde 
mollo di lei a Gompaifiòne ilQue flore» 
impetrò da'piedici, da conteffori,e da* 
parenti , che. non le comandaffero 
più cibarfi di ; carne ... . 

Volendo la Madre > che ella man* 
giade feco alia medefinia tauola , per 
impedirle i difegni della fua troppa 
zigorofa attinenza, rnoftrò che le pia* 
cederò molto l’erbe cotte . Jiottenu-. 
ta permidione di cibarfene, fceglie-i 
ua occultamente erbe amarene di pef*. 
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fimo fapore , e le faceua cuocer nella 
(bla acqua lènza . condimento alcuno 
ne meno di Tale e olio.Hauendo Capu- 
to che , in vna vicina felua fi trouaua 

9 s. 

vna certa erba amarilfima,nó pure ne 
fece abbódate prouuiifione per la fua 
menfa , ma per afiìcurarfi » che non le 
fofse per mancare, la trapiantò nel fu o. 
Orticello. Non cometa di quella ama- 
rezza , viaggiugneua quella del fiele 
col quale, non folamete condiuale fue 
viuàde,ma ogni mattina, quando non 
era giorno, che fi doue ITe accoda- 
re alla Santi film a comunione , fe ne • 
: ** firofinaua la bocca in memoria della_ 

. Palliane , al qual fine ancora rìbauafì 
volentieri delle foglie . della Granati* 
glia, che è vn fiore del inondo nuouo, 
nel quale lì vedono merauigliofamen- 
tef Ormati quali tutti gli ftrumeti della 

Palfione • Onde iuole anche chiamarli, 

* 

* «4 

fiore 


, t tj 

l t la 




/ 


fiore della Pacione . Produce alcuni 
granelli d’ ottimo faporey ma l’ erba è 
amarifsima . E di quefta tfola volcua 
Rofa cibarfi , parendole , che le ridu- 
ceflfealla memoria e col nome e col 
fapore > la pafsione amarifsima deliuo 
fpofo Giefu . : < t » 

Il cibarfi vna fola volta il giorno di 
pane ed’ acqua vicino alla fera* era da 
lei fUmataaftinenza moltoordinaria>c 
la foleua perciò chiamare il digiuno Digiuno 
comune. J1 digiuno, che ellachiamaua 
fuo proprio, voleua dire non piglia? 
cibo veruno ne giorno, ne notte . 

11 primo era in, lei cóùnuo,particolar- , 

mente dalla fetta di S. Croce , fino alla 
Pafqua, nel qual tempo continuamen- 
te digiuna la Religione di S. Domeni- 
co . La Quateiìma, per crefeere fallii 
neriza, lafciaua anche il; pane,e viueua 
fola di femi d’ aranci , de’ quali anche 
>> .. non 
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non più di cinque prendeua i Vener- 
dì , t col (olito condimento del fiele * 

* "* 9 

procuraua renderli traili alle cinque 
piaghe di Noftro Signore. Fuori di 
quefti tempi prendeua si poca parte d* 
pane , che le baftaua vna fettimana in-, 
tera quello , che le era (omminiftrato 
per mantenerla vn giorno, Vn folopa- 
ne, anche affai piccolo, con vn V afet- 
to d’acqua le badò vna volta dalia Paf-. 
qua di Refurrezione fino alla Pente- 
fofte. Ne’quali cinquanta giorni di te- 
po , vn’ aler anno s attenne affatto dai 
bere ne vinoy ne acqua, ne altro liquo- 
re. Le fole fpecie Sagramentali la con- 
feruauano bene (pedo fenz’ altro nu- 

• Ni * ' ‘ 

tri mento , le fetùmane intere . 

Per leuarfi ogni reirigerio,s’afteneua. 
fette , e otto giorni per volta dai bere. 
E quando finalmente fi riduceua a be- 
re , trouaua anche nella Cola acqua *■ 


ìy 

nuouàmatemdimorrifkazitìne ipoi*. 

che per sfuggire il gufto>che duole ap. 
portare la iiefchezzi, beueuala* calda; 
c per «coprire poi quefta fuofine,tf o - 
uauaicuià diiarlpjper sfuggire la Con . 
nolènzàa alla quale diceua ì chediikii 
tana l’ acqua Areica. Quefte peniteli zie 
però in tveeexi; iride balirlayiempre lo , vì n 
accrcfceuano (eon ilupor deìdomeftw • -- 
€L ) ilVigòrébedC forze "ir * ^ v u 
s 'Non contenta d’hauer cosl makràt^ 
tato ridilo corpo con lenarli ilcibo fi 
raddoppiali* i tormenti con multipli^ 
carici flagelli. Fin dà bambina di quat - Affl . 
cro annib qriando non Hsroéùa ancora la cani?, 
forte abbaflarizi il braccio per -flagel- 
larfij.tormentauafi le tenere ipalie cori 
caricarle di mattoni , o di tronchi d’ al* 
beri, e sì duro pelò' volentieri foppor^ 
taua>flnché Amile ie Aie orazioni.Non 
batteria finiti ancorai quattordici anni 
< —2 quan- 


I 


quando falena bene fpefio parteggiar, 
di none per l’orto a piedi nudi convnar 
pefanceCroce fopra le fpalfe,eicon vo-* 
le r fi fpe Ife Volte inginocchiare^cadeu» 
fotto di efia in terra y ingegnandafir d’ 


imitare il penofo Viaggio :del Rxdetor 
noftro al Caluarioi AùSzata poi riegtó ; 



anni <| 

prouuedilta anche di cateneyeó le qua» 


I 
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li, ad imitazione delflio Eadré SlDow 
menico tic vake*ogni notte iial mente 


fi percuoteua* chemó pur fopra le. vefti 
e fopra la terra, ma fin^fopra. le murar 
glie 3 1 . fchizzaua abbondantemente il 
fangue.i Jleplicaua quefte> -percoffe* 
non pure per gaftigo de’rfuoi partrco- ( i 
1,4 ri, pe tcati y rn aperfo ddi sfar» a Ila -Di. ’ 


uina' giuftizia per t ti comuni ,Ie,pcrj 
ri parare aLproprio corpo) <que* galli» : 
ghi , chea.tutto’I popolo- fi doùeuano. t 
Per liberare ancora fiamme nel: Purr 
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gato- 
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catarro tormentate y dalle ìòr peno V 
e’ peccatori nel male abituati > dallo 
lor colpe , ricominciaua più volte da 
capo ledifcipline .- E volendo il Tuo 

'in/ 

Confeflbro moderai in qualche parte ; . .b «u- 
almeno sì gran pena y lo fùpplicò , e 01 * 
con viblentifnme preghiere^ofténe da 
1 fot. che le pènnetteffe darfi y in certo 
èreue fpazio di tempo r cinque mila 
§>ereoiFe , per degna corrifpondenia 
di quelle,che ella diuotamente conrèi. 
plaua hatìer riceuute per noi * 
fua flagellazione , il Redeiitor.noftro; 
Ottenuta la permiffione:, doppio #4 
more vgualmente la fpaùentaua , o dj 
non armare al numero' dalla foadiw 
nozione defìderatò, o dipaflareil ter; 
mine preferito dall’ v bbi dienti Effe - 
dole comandato 'dal Gonfeflbfò ^ 

1 cangiar: le catene in vna difcipliria di 
Go;dde,vhtódl prontamente. Ma in ve-' 
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cedi UfeMr godere qualche refrige* 
rio ,pe r qupda mutazione,, alino Gpr- 
po> li i*ddopml mmfat Poiché co* 
Si cigncfidcrldoeflerle flato, vietato il flageU 
ua di^fcr* Urli conia «aten* a il te* 

b ° * ]o,1 *‘ perla j fe la cinte , con rinterzato giro 
attorno a’ lombi, e ferrandola ne gl* 
gitimi anelli , con piccola toppa , che 
chiamafi adefio Lucchetto* getto via 
la cbiaue^rieuar a fe medefima ogni , 
PIp4a 4Ì aprirteli A niunojhaueuapa., 
{efaro quello , fpo nafeoftp tormento; 
Onde (peim^che mai fi douefie feo- 
prire.Ma hauendolela ftretfezza della 
cateua cagiono un grandiflìmo do* 
lorc nelle Cofcc>e cauatole a viua for - 
za, di bpjcca.qmJche gemito* non potè 
più tener nafeo fio il fuo tegreto ? For- 
zata, perciò pale farlo alla Serua, cerca - 
ua aprirlo! fuo aiuto, la catena, teme- 
do non fi veder anche feoperta dalbu | 
■ ^ Madre. 


i 
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Madre. Or mentre andaua quella cer*-; 
cando vn 6(To, per prottare, feliauef- 
fe potuto aprirla per forza , da (è me- > 
de fi ma s’aperfe miracolo fa mente per p 
amore . Erafi talmente internataHoelta <j 
carne , che volendola leuare, non pu- 
re n 1 vfciua,per ogni parte» in grande^ 
abbondanza , il fangue > ma vlrefta- 
uana attaccati molti pezfci. di pelle ;e 
di carne, con fuo grandidimo dolore .j 
Con tutto ciò , come fe niente haueffe 
patito , ritornò la mattina feguenre al-, 
le folite fatiche# Erifaldate appena le 
piaghe i era ritornata alla fua catena > » 
le non che hauendolo nfaputo il con-r 
felibro , comandoile , che fe laieuafo 
fe,e la mandaffe a lui, come dlapron- r 
tamente efegui,rinnouandò nel leuar- 
feia , anche la feconda voltaci do^i 
lori. 

Per non trattar meglio le braccia ? 
r v che 


Si lega le 

braccia. 


Cilizio . 
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che i lombi, le haueua ftrette con rati» 
nodate funi, le quali particolarmente 
quando voleu& alzar te mani ,o leiiar 
qualche cofa di terra , le faceuan prò-- 
uare axrerbiftìmi dolorii Ne’ quali con- 
templaua quei di Crifio SignorNoftro 
legàtcnieH’Orto di Getfemani , e con- 
dotto a’ tribunali di Anna, di CaifafTo , 
e di Pìlato- . Per far qtìalche parte di 
quelle delizie anche al petto ed al ri- ; 
manente del còrpo , in mancanza di 
cilizìó , tornìentaualocbn l’ortiche , e 
con* le fpine . Hauendfrritrouato vn 
cilizio > paruele haucr trouato vn te- 
foróy fie iion che parendole piccolo , 
benché fiollMargo due palmi , ne trò- 
uò vn^nftaggiore,cOi le maniche ,quale • 
copriuala tifila dal collo fino alle gi- 
nocchia v£ra que ilo formato di grò fi- 
fe , e acute fetole di cauallo così ftret- 
te infiemc ^die^parettà vn pettine da- 

lino, 
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lino ; e non dimeno, per renderlo più 

tormento fio , vi aggiunfe Kofa molte 
-punte di ferro , e molti anni jeguitò a 
..portarlo , finche np&la conftrigneiTe 
l'vbbidien?a a priuarfene . Trono 
nondimeno vn’alrrn inuenzione non — 
meno faftidiofa,fe non tanto afflittiaa. 

.In luogo di camicia* fi mede vn fiacco 
di ruuido canouaccio , efie itrignen*- 
dole /proporzionatamente tutta la vi. 
ta , ad ogni fuo moto , faceuale prò* 
uare vna grandiflìma mole/lia . Per- 
che lepiote de’ piedi erano rimafte t *o!Tuo 
efienti da quefte pene , condenno.llci» 
al martirio del fuoco , e ogni voltai,, di, 
che in cafia /ua vedeua il forno info, 
cato, per cuocere il pane, vi accoftau# 
le nude piante , per contemplare imj 
que fta maniera , e imparare a fuggire 
i tormenti d! inferno s . <>* 


fra tutte le membra cosi tormenta» 
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te » portò la corona il Capo.Era ancor 
r*' 1 * ne’ termini della fanciulle zza, quado fi 

difta°no f° rm< ^ 1* prima corona di ftagno, che 
c poi d’jr per la parte di dentro, era tutta ripiena 
tormenta di acute bullette , che le penetrauano 
* continuamente la cotenna. Ma parea* 
dole quella vn inuézione fanciullefca, 
fé ne formò vn altra d’argento poco 
dopo hauer riceuuto l'abito di S.D o* 
f menico.Haucua quella, per la parte in- 
teriore,rre ordini di pfite, qualliuoglia 
de’quali ne conteneua tretatre,per pa- 
reggiar il numero de gl’anni , che vif- 
(è in quello Mondo , il Redentore; di 
maniera che iu tutto erano nouanta- 
noue p6te,che le trafiggeuano ad ogni 
momento , mille volte , la te Ha ; Ogni 
minimo mouimento , fino il parlare, 
non che lo fpurgarft, eì tollìre, rin no- 
na u ale tutte quelle ferite.Ne di quello 
contenta , foleua ogni mattina metterli 
c -j I % dì 
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di nuouosì penofa corona , acciò che 
non rimanete luogo alcuno nel fuo 
Capo, che non haueife la fua parte del? 
le punture « £ ben Ipelfoper accrefcere 
il dolore delle ferite , foleua ftrigne- 
re r e abballare ver fo l’or ecchie, la Co- 
rona quali che non coméra dell ordi- 
nario dolore , che cagionauale, con U 
fue punture, volete ella ancora ac- 
crefcerfe nuoue forze , perche più la 
fcrilfe i 

* Occorfe vna volta , che; venuto a 
Cafa del Queftore vn fuo amico > co- 
minciarono a ragionare fra loro di 
Rofa , e della fantità merauigliofa del- 
ia fua vita ^raccontando quegli l’ auftc- 
rità incredibile, con cui affliggeua il 
corpo > gl’ efcrcizij fpirituali , co" qua- 
li ricreaua V anima , e la dolcezza.» 
de’ coltami co' quali haueua ben pre* 
ilo guadagnato f amore vnit^erfakg 
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in quella Cafa, doue eli’ era pallata 
ad abitare. AfcoltandoRofa dalla vie L 
som tia ftanza , in cu i trouauafi, quello dif- 




wk \ : 

ma 




vn'ZLMx/Zi'' K* 


r li 


8$£? 7?> 

r'r vr*/ 7f ,C / 


Rr v;.i. 

vrmijar 


mi 




m 




| corto j oe potendo ioppottar 1* vinild 
tua di le n tir lì lodare > fe ne fuggì in vn 
altra Camera più lontana > doue era la 
figliuola del Queftore . Quiui slogan, 
(I ,4 do , con più liberti , il dolore , dirot. 
|ff infimamente piagneua,per vn’auueni- 
metOjCbe in qualfiuoglia altra Perfona 
haurebbe cagionati i maggior eccedi 
d ‘allegrezza, vergognauali dite ftefTa, 
eper adì curarli dall' inlìdie, che ella 

fiior di modotemeuadellavanaglaria, 
fi ftrinfe più volte la corona > con tao* 

ta forza * fai capo be tulle tempie;, che 
té patue di render; ficura,. con quella 
lénlìbil tormento del corpo , da ogni 
rrragioneUoUalkgrezza , f anima fila • 
‘^Haurebbe ella volutaportare,adi- 
mitarion dello; fpofo,arna corona di 
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fpinc.ma confiderado , che quefta non 
fi farebbe potuta nafeonder fotto ’l ve- 
lo, per tener occulto a gl* occhi, de gl* 
huomini , quello fuo martirio , la for- 
mò d’ argentp . Anche quella nondi- >. 
meno per. voler diuino , li {coperte • . 
Poiché hauendolavn giorno leggier- . 
mente percolfa. in tetta , luo Padre, per 
allontanarla , mentre ella ,procuraua 
rattenerlo , che.non galligalfe, per cer-. 
to fanciulle feo errore > il fuo frate Ilo, fi 
vedde grondare improuuifimetc, dalla 
tetta , il fingile» Fuggi ella folle cita ma- 
te , per non efiere feoperta , ma fopra. 
giunta dalla Madre , e dalla lerua, non 
potè occultar più la fua corona . Quale 
fùancheco Uretra, per vbbidienaa, por- 
tare al fuo Confefforo.Noii voleun egli 
permetterle più quefto martirio 5 ma 
ella feceli tante violenze con le pre- 
ghiere ,.che Scontentò finalmente di 

-io a; C 3 - ~ * cn * - 


rOKlf i. ,1 

di 


H 





renderle la Tua corona, ma dopo hauer 
prima molto bene confumate , con la 
lima, le punte. E così la portò poifcm- 
J| pre : Alla diminuzione dell’ acutezza , 
e del dolore fupplendo V accrefcimen* 
to,e’l merito dell* vbbidienza , acciò 


che non le folle men cara . ► 

Coftretta dalla Madre a dormir nel 
snedefimo fuo letto , non potendo far 
altro, alzaua dalla fua .parte , la mate. 





rafia, quando la Madre s’ era addor- 
mentati, e ripofaua folle tauole,appog. 

ad vn legno , o pure ad 


giando 

vn mattone , o vero pietra . Scoperta 

dalla madre , quando fi fuegliaua, fen- 

. -»** • 

tiua, per n fioro, afp ri filine riprendo* 

ni , Ottenuta più libertà di dormire da 

* 

fi?, f ormofiì (in vece di letto da dormi * 


A fp rezza re / VJtó lueglia , per tormentarli . Ha* 
fo 1 . Lec ueua òiftefi appretto 1’ vno ali' altro , 
? qerti tronconi , tramezzandoli coiu 
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malti cocci rotti : e fopra di quelli gia-^ 
ceua quando era tempo di dormi* 
re.Ma perche non lo fapefTe la Madre» 
li copriua di giorno in maniera» che 
pareua vn comodo Letto « A quella 
Croce haueu a aggiunto il fiele » di cui 
teneua nafcofto vn vafetto fopra la te- 
fta,c prima di addormentarli, ne pi- 
gliaua ogni fera , vn forfo . Eia sì gra- 
de il tormento di quello letto» che ella 
xnedelima cominciò a temere, che non 
paflaflei termini. Ma dal fuo celefte 
Spofo fu confortata, ed animata, onde 
intrepida poi lo feguitò Tedici anni 
continui . Leuandole la Madre il ca- 
pe zzale, che s’ era formata di legno 
Icauato , e’ Tuoi guanciali , che erano 
pietre o mattoni, e comandandolo 
efpreflamente per vbbidienza,che rie-* 
piflfe folamente di lana, il guanciale* 
in cui ella haueua nafcofti molti flcc- 
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chi f e pezzetti di legno (già che^ 
non poteua far altro fenza difu (ubidi- 
re ) vi mette dentro per forza tanta la- 
na, che lo fece duro quanto folte flato 
di legno. ■*' 

Bene fpeflo ancora, fenz’andar pun- 
-fo a Letto, prendeua breuidimo Tonno 
fedendo, ed appoggiando ad vnle- 
yM? 1 ?? gno , la tetta . Quanto poco ella dor- 

stonerei in *^ e > ^ P U ^ accogliere dalla di Ari - 
tempo, buzione , che ella faceua del tempo • 

Dodici ore impiegaua , ogni giorno , 
nell’orazione, dieci ne* lauori per fer- 
uizio de* parenti,e della Cafa: a tal che 
due fole rimanauano , per ripofo del = 
proprio corpo . Per vincer la fonno- 
lenza , che 1 aflaltaua nel tempo dell’ 
orazione , trouaua mille dngegnofo 
inuenzioni . Alle volte s’attaccaua eoa 
Sónobre le mani a’chiodi d’vna granCroce, che 
haueua in Camera > e qniui flaua pen- 
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dente, finche finifle Pvfizio della Bea- 
tili Vagine, e altre volte legaua ad vn» 
groffa chiodò alcuni pochi capelli» 
che a quello effetto', $’ era lafciati iru 
teda, e appena toccauai{perche non fi 
ftrappaffero con le dita d' vno de’ pie- 
di per volta, la terra, finche haucfle fi- 
nite le lue orazioni * 

Amò fempre la folitudine . Onde 
fin da primi anni sfuggiua glifcherzi , 
e le baie , alle quali era inuitata da gl’ 
altri fanciulli. Riprefa dal fratello, per- 
che ritiratali in vn cantone ,haueua 
lafciata la conuer fazione, rifpofe, che 
cosrfola trouaua meglio la cópagnia Awor 
del fuo Spofo celefte. Aron potendo cudiae . 
andare a viuere in vn Eremo (come/ 
haurebbe voluto) fi formò 1* Eremo 
nella cafa medefima . Abbattati in ar- 
co i rami d* alcuni Platani , che erano 

nell' orto rafcntc la muraglia, ne far* 

xnò 
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tnò vna piccola cellelta ,in cui alzato 
dalla parte del muro , vn altarino , ed 
ornatolo con la fantiflìma Croce,e con 
quante imagini fante potè ritrouare , 
haueua racchiufoil riftretto di tutte le 
lue con Colazióni e delizie . Quiui rrat- 
tencuafi di continuo con tanto fuo gu- 
fto , che non fapeua trouar modo d* 
alloiManarfene.Ojnde.hon poteua dar- 
le maggior difgufto la Madre, che cd- 
duccndola feco fuori di Cafa • 

Bene fpeflò fi firopicciaua col pepe 
d’ lndia> le ciglia, e le palpebre , acciò 
che rifcaldari ed enfiati gl’ occhi, muo - 
u e fiero la Madre a cópaflìone . £ mol- 
te volte riufciualc felicemente queft % 
inuenzionc.percbe filmandole fmoffa 
qualche nociua diflillazipn dalla tefia> 
e temendo acare fcerla , con efpor gl* 
occhi all aria , iafciauale goder pacifi- 
camente la. deiiderata. ritiratezza del 
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fuo bofchetto. -Afpramente riprefa_v 
dalla Madre , (che $’ era finalmente 
accorta del artifizio, e temeua, che ella 
ne reftaife acciecata) rifpofe che fli- 
maua minor danno perder la villa, che 
effer coftretta a veder le vanità del 
Mondo. Onde bifognò falciarla fi* 

I nalmente in libertà . 4 

Maggior fatica durò , per liberarli 
dall' e (Ter vifitata da molte nobil ma- 
trone , che tirate dalla fama delle lue 
virtù , defiderauano vederla . Vennele 
perciò in penderò di f'abricdre in mi- 
glior forma fa fua celletta , ed abitarui 
continuamente , lènza riceuer vifira_> 
alcuna, lènza licenzia elprelTa del fuo 
ConfelToro. Ne domando licenzia alla 
Madre, quale non volendole permea 
ter in modo alcuno, che vitialìlep- 
pelliffe , ricor fe alla Regina del fantii- 
fimo Rofario , e gl offerfe in donq 
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vnà fua corona dì Coralli , che era la ; 
più preziosi coùjche polTedefle.MeC- 
i'a quella dal Sagreftano al collo della 
B. V.fù dopo rirrouata in mano del ba- 
bino Giesu. Da quello prodigio prefe 
Rofaficura fperanza di cófeguir l’in- 
tento: onde fatta pregar di nuouo la. 
Madre dal P.Maellro F. Giouanni di. 
Lorezana fuo Confelforo,e dal Quef- 
tore infieme con la fua moglie, otten- 
ne ,con mirabil facilità , quanto deli» 
deraua « .Fabbricò dunque là cellettfo 
lunga non più di cinque piedi, e larga 
quattro . Dicendole vno de’ fuoi con* 
felTori venuto a vederla, cheera trop- 
po piccola e ftretta, rifpofe, che vier^ 
fpazio capace non folamente per lei > 
ma per lo fpofocelelle ancora . ibr, ? \ 

• Quiui dunque fe ne ftaua continuai 
mente ritirata e folitaria , f'en za lafciac 
palfar un momento di tempo, che fruc«< 

tuo-“ 
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tuofamente non impiegaife in oraziot 
ni, in contemplazioni, ed in altri cfer. 
cizij fpirituali * Mentre era quiui rin. 
chiufajfù da vna nobil matrona di sSti 
coltomi, veduta in.vn Tuo diali, in for- 
ma difplendétiffima ftella, i cui raggi, 
non potendo effe r trattenuti da quelle 
ftrette muraglie , fi diffondeuaao per 
ogni parte molto lontano . 

L’ affetto grandini mo rhe ella haue- 
jia portato femprealla Chiefa, altre tan- 
to ftupore cagionaua in chiunque leu 
vedeua quiui talmente fiffa > che rarif- 
fime volte 'era veduta vlcirne i giorni 
feriali, non volendo lafciaria fùa ama» 
U folitudine* ne meno per andare alla 
meffa - Interrogata, perciò vna volta > 
come poteffe priuarfi così fpelfo di 
quefta cófolazione fpirituaie, rifpofe, 
che non foiamente in riguardo della-» 
fila ritiratezza , ma anche perche por 


E veduta 
in forma 
di Stella, 


Sente-* 
da lonta- 
no molte 
raeflc . V 
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felle fouuenif meglio alle necélfità 
della Cafa,le haueua iddio fatta grazia, 
che fenza vicir della fua celletta,potefi 
Te efier prefente in fpirito a tutte le 
mette , ehe nelle vicine Chiefe di S. 
Spirito , e di S. Agofiino fi celebraua- 
no ogni mattina . : » , ; ] 

. Vn altra merauigiia le faccette ifu 
quella fua celle tta . V vmidità del 
luogo infieme conia moltitudine de* 
Rifper* platani , e degl’ altri alberi e piante» 


^«are 6 ^ aueua *agunata in quell' Orto vn^u 
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quantità innumerabile di Zanzare. Le 
quali non trouando luogo più como- 
do , e pronto, per metterli al coperto, 
quando l’aria o troppo frefca la notte, 
o troppo cuocente il giorno le chia- 
maua a ritirarli ,nel pouero danzino di 
Rola fi ricouerauano . Ma come fe 
fcordate fi fofiero tutte dellVlànza lo- 
ro di ctter moleftillìme a gl’ h uomini, 
- J / mai 
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mai hcbbc alcuna di loro ardire d'au- 
uicinarfi a Rofa . Veniua tal ora, a 
vederla , la Madre , e conduceua, con 
permitàone del Confeflòro , diuerle 
perfone diuote a vifitarla # Corrcuano, 
ogni volta, a ferirle, in tanto numero, 

e con tanta furiale Zanzare , che non 

» 

era potàbile sfuggirne i 1 affalto . £ be- 
ne fjjeifo nelle piccole cicatrici , che 
ialciauano nei volto e nelle mani di 
tutti,faceuano veder quegl' animaletti 
i contra legni del grand’ ardire, che co 
la debolezza delle forze manteneua* 
no. Stupiuano tutti, come Rofa poteffe 
o sfuggire o fopportare , sì faftidiofa 
rrauaglio-e molto più crebbe la mera* 
uigiia , quando ofleruarono , che nei 
fuo volto non fivedeua fegno alcuno 
d* e/Tere data offe fa da loro . Doman- 
dandone , perciò la cagione con mo- 
dello forrifo rifpofele R olà, che quan- 
ti:! do 
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do era andata quiui ad abitare, balle- 
tta facto icambieuol mence patto con le 
/Zanzare di non s’ offenderé; Oche nò 
folamente le manteneuanolapromef 
fa, conforme elTa ancora mante ne iu 
a loro, ma che di piu s’accordauano 
feco a lodare continuamentei Iddio . E 
cosi veramente era *, perché aprendo 
-la mattina a buon ora 1’ vfeio e la fi- 
hcft re Ila, perche potefléro vlcire quel- 
le , che erano ilare quiui la notte , Icji 
diluita ua a celebrar feco le diuine lodi : j 
- E quelle , con sì bell’ ordine *e’con sì 
grato mormorio > lefuolazzauano at- 
torno, che non pareua podi bile il ere» 
ideile irragioneuoli . Ne prima fi par- 
tiuano, per andare a cercar di cibarli» 
i che no haueffero alle parti loro bé fod 
disfatto. Ritornate yerfo Ja fera, all’al- 
bergo, pareua che rinftouafferoj con 
l'ordine medeiìmo, le (oro. armonie, 
<ih fin 
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finché ordinatole da efla , il filenzio $ 
con gran merauiglia > tutte lì quieta-* 
uanov >' 

t . Veddefi più chiaramente 1* autorità 
di Rofa fdpra quelli animali dal rifpet- 
tocche portarono yper-ordine fuo> J° e r p e *£ 
ad altri. Suzzatali fuor Caterina dà ae dalie 
S*Maria del terzo ordine di S* Dome- ZanMre ‘ 
nico , che era venuta a vietarla , per 
l'arroganza loro, ne amazzò vna> che 
l’haueua ferita:. E dolendo fene Rofa, 
la pregò,, che non ne ammazzafTo 
più , promettendole all’ incontro, che 
niuna haurebbe più ardito di morder- 
la ) come appunto fuccefle . E quello 
medelìmo accordo > fu anche ftabilieo 
per la Madre , perGùndifaluo Quefr 
tore , e per la fua moglie . acciochcj 
dalla diucrlìtà de’calì , potefle rico- 
nx>fcerfi l’autorità di quella innocente 
ferua di Dio fopra di loro . Ad’vn al- f 
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tip predille (con più mcrauiglia] che 
tre fole volte 1’ haurebbero morfa le 
Zanzare , e queito ancora riufcì vero. 
^Prefagij La (ha purità fenz alcun minimo 
faiizfocó neo riconofciuta da vndici Padri fpi- 
Cnito» rituali, che haueuano fentitc le fue-| 
confezioni generali , haueua nel fuo 
cuore apparecchiato degnò luogo al- 
lo Spofo cele Re . De Ili nata perciò al- 
le Rie nozze > le panie di fentiriì chie- 
derli cuore dall'Amante diuino,quan- 
do dalla Farfalla bianca e nera > di cui 
fopra s ’ è parlato videfi formar fopra 
la veRe * vn cuore « RiceUuio 1* abito 
dell’ Ordine^aruele vedere, in fogna 
\n giouane di belltflìma apparenza > 
che ella haurebbe Rimato il Figliuolo^ 
ReiTo di Dìo j non che vn Tanto, di Pa- 
radifo, fe non che moftraua ne gl* abi?. 
biri , efiere vn fcarpellino Era però 
l’-VJioe l’ altro, che lotto queRa forma 
u veni- 


vemua » per fabbricarli dégna abita- 
zione in quel cuore innocente . Onde 
Rofa quanto haUeua Tempre abborri-* 
to ogni penderò (non che ogni ragio* 
namentoj di nozze , altretanto Tenti- 
1 uafi inclinata a defiderar toftui per 
' tpofo * Pareuale dunque d’ accettarlo 
per tale , e che egli ( come Tè doueflo ; 
andar’ in viaggio ) le lafcialTe molti 
marmi da lauorare, ordinandole Tra 
tanto, che a lui lafcialTe ogni penderò 
de’ Tuoi parenti , e tutta s’applicaffe ad 
efeguir gl’ordini dello TpoTo. Seguita* 
do poi la vilìone, e rito rnandol o fpo- 
fo,le pareua grandemente vergognar- 
li di non haucr compito affatto i lauo-; 
ri •, e di apportar perciò , varie Tcuf<L> 
delle molte occupazioni j£he haueua, t 
per fouuenire alle necèlfità della cafa V 
e per la poca efperienza , che haueuajr 
nell’ arte . Sorridendo allora il Signor 
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xe y diceualè , che noli fi ftimafle fra 
le femmine fola in quel faticofo efer- 
cizio, mentre molt’ altre fante fanciul~ 
le s’impiegauano continuamente nel 
medefimo . £ fpalancata yna grandif- 
fima porta, fecele vedere vna fmifura- 
ta bottega piena di marmi ,nel lauoro 
de’quali s’impiegauano fole fanciulle, 
die (cambiato l’ago col martello, e con 
lo fcarpello , il filo , ed intenerita con 
le lagrime, chte abbondantemente ver- 
fauano , la durezza di quei macigni , 
$ ingegnauano , con molta fatica e fu* 
dorè , per ridurli a perfezione , come 
alla maggior parte di loro conofceua- 
fi felicemente riufeito . Stupiua però 
ella,come dalla bafTezza di quell’ efer-. 
ozio apparile diuerfo l’abito loro . 
Poiché in vece d’ efier vilmente vetìi- 
ce, come fogliono limili artefici , ha- 
ueuano tutte ricchi ili me vedi da andar 


/ 


anoz* 


a nozze più tofto , x che 3. bottega . Ma 
mentre ftupefatta andaua fra fe mede- 
fi ni a confiderando quelle merauiglie, 
s’ accorfe , che ella ancora era , come 
T altre, nobilmente veftita*, e di qua 
conobbe , che lo fpofo celefte voleua 
efercitarla nell opere faticofe della vir-: 
tù lignificate nel mifteriofo lauoro de* 
marmi, per metterla nel numero dell’ 
altre fu e Ipofe, che per la ftrada m e de- 
finì a de’ trauagli , erano arriuate allo 

fue nozze. •' *- : 

Douendofi nella chiefa di S. Dome*» 

nico far la folita procelfione delleJPal? 
me, ed afpettadoRofa di riceuerne(in-i 
fieme con fatare religiofe del terzo or-»; 
dine) il fuo ramo,o per dimenticanza* 
o perche fiauelfe cosV difpoftò Iddio >» 
tralalciò di darglielo» il Sagreftanotf* 
Reftò ellaconfufa per quella nouità, 
temendo die qualche non auuertità-. 
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pacchia dellaluacofcienza, indegna 
1 haue ile relà di riceucre,in capa gn/a_ 
dell altre , la palma. Andò non dime- 
no feguitando con l’altre ( Te beno 
molto afflittale Icori fo lata J la pro- 
ceflìone . Ma ftibito finita, ricorle al 
folito fuo refugio della B. Verginea 
Froftratafele innanzi nella cappella del 
fantiflìmo Rofario , per rapprefentar- 
csfoia- foli fuo dolore , e poi alzati gl’ occhi » 

^ 1 _ ■ ! a* • • • « 
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r. dalla-, per rieeuernc il rimedio , offeruò,che 
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moftraua più del folito, verfo di lei al- 
legro il volto , Onde rallegratali anch ’ 
ella , e prefo animo di fuppli<?arla,che 
fi Compiaceli di darle efla più degna 
palma, vedde die riuolta , con amoro- 
%fguardo,al fuo diuino figliuolo, pa- 
reua che 1 • accennalfe volerle dar lui , 
io vece di Palma . ’ ih r , 

. L vmana debolezza lolita intender 
Solamente cofe materiali non ha voce, 

per 
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per efprimere il giubilò) che cagionò, 
neU’anima di Rofa , la confolazione_s 
{'pi rituale di quello fguardo.Per grade 
non dimeno che fofieil fuoindicibil 
contento , raddoppiolfi in vn {libito , 

vedendo che anche il bambino Giesù, 

* • • 

con la dolcezza medefima rimirando^ 

% , ■ t 

• la ,pare\ia , che moftrafle d’acconfeni 
tire al voler della madre . Or chi poi 
trebbe degnamente* intendere , non 
che {piegare , a quali eccedi arriuaffe 
il fuo contento , quando fentìehiamarh 
fpofa dal fuo Creatore ? S’ era fmarritai 
quell’anima Tanta ih vn mar di celefti 
ì dolcezze , quando non contento d l da s ^J 
hauerle felicitata la viflra, volle anche il ^bino • 
diurno verbo (benché quìui fotte ap* 
parenza d ; infante] felicitarle le vdito T 
Rofa del mi» C»»re ( perciò le dille ) t* 
mi farai fpofa . .. jJ v / ::.v 

Eù quella voce vn fulmine , che fra 
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le confufioni di mille affetti, la ridufle 
io cenere . in vece d* infuperbirfi per 
vn fauore sì grande , ricorfe fubito T 
vmiltà Tua alla cenere del fuo nien- 
te . Onde altra rifpofta formar non 
feppe , che offendi ( ad imitazione 
della £. Vergine ) per vinile fchiaua 
dell’ eterno Signore . .Ecco ( difle ) 
ld va /fra arie UU^t eco la voflra [chiana > o 
Rcdclf eterna Maefi/uVofira fono. V offra 
tniprofeffo . iVoffrafarl . Più non le i 
permeile dire il gran ti more di riue- 
renza,che concepì in quel punto , ver- 
fo la benignità del fuo Iddio . Onde vi 
>’ t j. fù bifogno } che aggiugnendole nuo- 
uagrazia, la Vergine Madre , l’ani* 
maflecdn dirle : Guarda Kofa il degno 
fauore 3 che I * ha fatto mio figliuolo . 

Ne co parole men degne doneua effer 
veramente celebrato vno fponfaiizio 
tanto glorio!© ; Quaicorredo di vittù 

W e di 


c r di meriti òlla haueffe appare cchiatò 
per quefte fue nózze, fi può facilmette 
argo mencaré’ da doni delle grazie fi ri- 
go lari ififrre, còri le ijuali le corrifpofè 'S 3 l\ 
lo fpofo . Furono queftè tanto 'legna- • : t 

late, che intèfrògatane da gli efàmina- ... , 

tori (^nòrifiauerido ardire di negarle ) 
rifpofe non hauer paróle baftanti,pef : 3 
darle ad intèndere . r • . 

* Ritornata (dopo quella mirabil vi : 

fione ) a Cala, le venne penfieto di farfi dello Ipó 
.. i _ „ falizio. 

jvn anello , per degno cotrafegno delle 
fue nozze.Pregò dunque il fuoiratéllo 
Ferdinando .( fcnza fcoprirli però il 
fuo Segreto fponfalizio) Che ne iìife- 
gnafie vno . Fecelo egli prontamente*, 
e iafcia tfdoùi Jwog'o di métrerui (in ve- 
ce. di. gemma} 1* effigie del Tuo Giesù , 
mancaua folamente di penfare a qual- 
che mifteriofaTentenza , da'ftitagliarui 
attorno * Pregatone il hateHo^, eonie 
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fc fotte fiato p refe n te al faccetto, opu- 
re vedette lcoperto il cuore della fo- 
irella, che non poieua penare ad altro, 
Vi feri- ditte, che lipareua a prppofito feti* 

no il fra- UQrUl .* Af/a rff/ CHOr$', tu mi farà 

piloicdi V/^come e flit appuro h^eua fentito 
dirfl da U’4mante diurno , Stupì ella_ ; 
p. rie^. e riconoscendo > che egli hau^ua par- 
lato per diuina infrazione , formof- 
fi , con grandi fsi ma allegrezza , 1 a- 
ó, nello. E bramofa di renderlo, con i 
la vicinanza del fuo diuino Spofo , 
più.preziofo , ottenne dal Sagreftano , 
che lo rih<?fiiudette , ilgiouedì forno 
nel fepplcrp , doue dipofitar doueuafi 
il fantiifimp Sagrammo -, e tenuto- 
ueloque’giorni,lo riprefo poi, con 
raddoppiato giubilo, il giorno diJPaf. 
qua . 

Studio ttudio dell orazione , benché 

5"h2ìo- *** cominciatte fin 4all*età imi 

w 
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perfetta 5 fu però Tempre in lei perfetti 
ti filmo • A tal che dopo hauerla bene > 
efa minata ,i Teologi ,fcoperfero, che 
di dodici soni era già arriuata al gra- [ 

do fublime dell orazione da loro chia- j 

% 

mata vnitiua . Oltre le dodici oru« 
che ('lafciandoogn'aitrs occupazio- 
ne ) impiegaua ogni giorno , fola- 
mente nell orazione ; anche quando , 
lauoraua > o s affaticala in altri e Terrier 
zi; > per fouuenire al bifogno del Pa- 
dre , c della Madre , ftaua Tempre cori: , M^re 
la mente cosi B ila in Dio .* che la fu&X 
orazione poteua , con ogni ragione * 
chiamarli continua , fenza inter rum- 

& 4 ^ ' v 1 t 

pimento alcuno, Godeua Tempre lai 
preTenza Diuina>parlaua Tempre coi; 
cuore , al Tuo Spofo : ed era diuetiuta* 
in lei ranto naturale quella Toltela- ... ,.. k 

zion della mente in Dio , Che lenza** y * 

*■ - i > ij, Oi 

impedire ( come fuok auuenire inu i«Wa 

' . ni»;;:; Vi 

I * É* * » k 
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altri fami) gl atti dc’fentimenti ertemi, 

faceua in lei vedere la più mcrauiglio- 

fa vnione deliavita contemplatiua con 

T attiua , che foffe mai conofciuta. Nel 

tempo medeiìmo cheparlaua con Dio* 

rifpondeua a gl* huomini . Chiedeua 

foccorrt fpirituali al Cielo , e porgeua 

aiuto corporale alla cafa . Conuerfoua 

con gli Angeli in Paradifo , e sbrigaua 

gl’ affari dimeftici de’ parenti . Intenta 

alle faccede feruili,non lafciaua di ap- 

M plicar tutta l’anima a’ godimenti del 

Regno eterno-, e quando pareua il Tuo 

corpo riftrettcv fra l’ anguille dyna_ 

cella , ohe pareua vn iepolcro , più 

liberamente fpaziauafi, con l’animo, 

perl’ampiezze fmifùrate dell'eterna 

vita * • ' v : oloq om; s. :noio 

infcnfi* A gi’oggatfj /blamente della vani-i 

tà pareua diuenuta iiffeniibile . Ri mi- 

gstti dei nandofiflàmenced'altare-y paroua pen: 
Mondo, . . * 

mol- 


' .<:• 


molte ore, cieca verfo il popolo , die 
perlaChiefa , paftauale innanzi, lórda * 1 A- 
a gli ftrepiti , che fi faceuano ; e rima- . r 
neua talmente immobile, che fù olfer- V. 
uata più volte reftar le giornate iute- 
re , anzi fino a due nottiinfieme coh 
giorno di mezzo , nel medefimo fito, 
in cui da principio haueua cominciata 
l’orazione. Rinchiudendoli nel fuo 
cafalingo oratorio , dhe formato s’ erai 
in cafa del Queftore , vi ftaua dal gio->; 
uedl sato fino al fabato , e anche talora: 
fino alla mattina di Pafqua ; hauendo 
pregata, innanzi d’ entrami , Donna > 
Maria, Che in quel tempo non la chia- 
maffe per qualfiucglia calo , che po* 
teffe fuccedere , confeflando linee- 
ramente di reftar di tal maniera attac- - 
està al paui mento, che ne meno , per 
aprir l’ vlcio , farebbeli potuta rizzare 
in piedi. - - 
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Bramofa d’adorar diftintamenteJ 

^ v I. ^ # 

Sui nu<> tutte le diuine perfezioni chiamate da' 

ua orbite . * 

••c per fa. teologi, attributi, ne fidandoli del pro- 

pj.fcm- p rio fapere , pregò vn de’fuoi Confef- 
uidtUtae { or i t c ^ e j e f ace flc vna lilla di tutti i 

nomi > che fi trouano attribuiti nella 
fagra Scrittura ,a Dio . E non parendo- 
le quella così abondante, come la defi- 
derauala fua diuozione , feceui far 
nuoua aggiunta da vn altro , finche 
al numero di cencinquanta arriuaffe- 
ro.'DiUifili poi(a fimiglianza del Rofa- 
rio) in quindici parti , recitaua dopo 
* ogni parte, il verletto: Gloria Patri, &c. 
Molto fruttuofa le.riufcì quella luto 

r m ‘ * * 

orazione ; poiché foleua dire (ed è 
molto credibile, che parlafie per efpe- 
rienza ) che grandemente fpauentaua i 
diauoli * S’ era perciò talmente appli- 
cata a quella contéplazione delle per- 
fezioni diuine , che confeilò vna volta 
r , d’el- 
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d* efferfi atìtìeàzata (anche nel cucire 

0 ricamare ) ad ogni punto d* ago , fa» 

lutar coli qualche nuouo titolo , Id- 
dio ì; > . óioui xb xiuuui ioisij'iaìa 

Da ogni Cofa prendeua occafione IHH| 
, di 'lodare il Creatore. In’ ògttiràgio* di ^gS. 

, namento mefe olaua l’ fora z ione . Sen- fcPV f ? r 

' . ofazione. 

tendo c«Ltar icauemente vn vecellètto^ 
(mentre ritornata aCafa frèorè innani 
ti mezzo giorno > e fentendofi vnpo- 
co di mala voglia , haueua ;pe tifato di 
. farri vn pan cottoj si vergognò ' , che 
quell* animale iolfe più di lei grato al 
filo C reatore , mentre feguitaua , nel 
modo yche ipoteua , a lodarlo y lènza., 

1 peri fari, conie lei, al mangiare e È così 
, fi riamente f applicò a queriacOfidera- 

zione,che hauetido già in mano vn 
tizzone, per accèndere il fuoco', tardi 
s* auuedde, che s’Iera fpento i e labia- 
to ogn’ a^tropenfiero , flette in ora- 
> zione 
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. f Defideraua d’efier in quello Tanto 
efercizio, imitata da molti. Ondo, 
non trala(aaua diligenza, Veruna pet 
allettarui ogn’vno, e particolarmente 
Studio di Ferdinando fuo fratello . Matteria a 
h'tuaij^ ^uefto, fine» fatta gran prouifione dii 
libri fp iridali ,ohe trattano dell’ora- 
zion.€ # pippra ijuitt- ibma.ua quelli del 
P .Gì anata, non folamente per legger- 
li elTa^at per far «he fodero letti 4a^ 
altri*. Per addottrinar fi più ordinata»-; 
mente in quefta fcienzia de Tanti, bari 
ueuadiftt;ibuita ; , fecondo ,i giorni ,del- ; 
la fettimana, la Tua lezione ) e nelXuoj 
libro potiati 3 con diuerfi colori* i gioirai 
ni . Pregaua i confeiTori, e’ predicato* 
ri ,cfie. facefiero ogni sforzo , per al-: 
Iettare all’, amor dell’orazione, i loro; 
penitenti e vditori Nqn fi può efpri* 
jajiz - - - iner : 
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mer con parole Y affetto , che ella ha- dìuozì^ 
ueua verfoladiuozionedel Rofario . 

. i /** - fario» 

Pareuale , che li come in quella s’ ac- 
coppiano infiemel’ orazion mentale > 
e la vocale , f così douefTe ogni criftia- 
no sforzarli, di predicarla Tempre con 
la voce , e tenerla fcolpita nel cuoro . 

Teneua perciò vn piccol Rofario au- 
uolto ,in forma di fmaniglia , al brac- 
cio, e anche ne* difcorfi famigliari, 
fenz’ elfer olTeruàta , lò.recitaua . 

Non contenta d’ indurre con la vo- 
ce, e con l’efemplo, le ragioneuol* 
creature alle diuine lodi, sforzauali 
d’ indurui 1* irragioneuoli ancora E 
riufciuano le fue perfuafioni tanto effi. 
i caci , che inuitando ella ogni mattina 
d anche glalberijlc piante , 1 erbe, e* fio- 
{ ri, a lodare Iddio,con quelle voci del- benedir* 
p la fagra Scrittura : Benedicite vniuerfa piante, 

; germinanti* in terra Domino : li vede - 

£ ua- 
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nano quelle agitarli con si regolato 
jnoui mento , e con sì dolce mormo- 
rio s’vdiuano romoreggiare inlìeme , 
che pareua voleflero efprimere , nd 
modo a loro polli bile, quanto volenv 
tieri accettaflero 1’ inuito di Rola , es’ 

accordaflero {èco a lodare il Creatore, 

-* ■ 

Vna mattina ira r altre, elfendo ella 
entrata nell’ orto inlìeme con vna lua 
compagna , furono da quella veduti 
gl’ alberi , all’ inuito di Rofa , abballar 
fino in terra , le cime , per moftrar 1* 
vmih/lìma fommedìone , con la quale 
riconofceuano > e adorauano il lor 


Creatore . 
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letto s’ac. 
corda fe- 
co a lodar 
Iddio . 
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Più merauigliofo riufcì il canto,Con 
cui a gl.’ inuiti di Rofa , non pur pron- 
tamente corrifpondeua vn vccelletto , 
ma feco accordauafi a celebrar , con_* 
dolce armonia , le diuine Ioidi. Per 
tuttala quarelìma dell’ vltimoanno di 


*7 

fua vita , videlo volar Rolà, ogni fera^ 
l'opra vn albero alla lua celletta vicino. 
Fermatoli quiui pareua , che alpettalfe 
dalla ferua di Dio il lègno,per comin- 
ciare il Tuo canto . Cominciaua dun* 
que Rofa,e cataua certi verfetti molto 
1 diuoti > che nella Tua lingua haueua^ 
ccmpofti . A’ quali (come le hauefle 
hauuto difcorfo) rilpondeua l’vccel- 
letto i con la fua naturai melodia. 
Finche fermandoli vn poco,daua luo- 
go di replicare i luoi verfi , a Rolà • 
Ne mai ardiua (mentre ella cantauajl 
aprir bocca : li come ella ancora all’ 
incontro , mentre egli cantaua, attenta 
e tacita 1* afcoltaua . Duraua quella 
muiica a vicenda , bene Ipefio , vn ora 
intera > con vgual merauiglia » che 1 
vccelletto fenza dilcorfo 3 li sforzali!? 
di lodare il fuo Creatore , e che Rolà 
•nata ne gl’ vltimi anni del mondo tan- 
fi a to 


6 *'* ~\ 

co inocchiato ne’ vizi;, moftra/Ted! 
, f hauere più autorità fopra gl’ irragine- 
uolij che non haurebbe forfè hauuto 
l’huomo nello flato medefimo dell in- 
nocenzia . 

. i ' ’ • 

Non furono però quelli fauori tan- 
to fegnalati dello fpofo cele (le fcotn- 
Trauigli P a g n ^f da quei trauagli , che fogliono 
per lo più laftricar a gl’ eletti la via del 
Paradi/ò . Benché felicemente arriua- 
;• ta al grado più fublime d' vnione col 
ftio Dio , che polla goderlida vn ani- 
ma in quella vita , rellauale con tutto 
• , bene fyetfo, offufcata di tal manie- 

«ione di ra la niente , che nel buio d vnacon- 
raente . notte f pareuale di non poter 

ne meno penfarc al diuino fole , non 
che ritrouarlo.Stimandoli lontana dal 
fuo Dio , non trouaua oggetto , che-> 
potelTe confolarla . Non làpeua dif- 

cernere , fè folle nell’ Inferno, o nel 

. / - . ' ' \ 

- — ‘ Pur- 


Purgatorio , ma per ogni parte vede* 
uafl accerchiata da tormenti . Pareua- 
le di non poter più conolcere , ne a-^ 
mare Iddio-, e la memoria, con ram- 
mentarle il conofcimento e 1’ amore 
pattato , tanto più l’ affliggete , quan** 
to più caro fi ricordate eflerle fiato il 
bene , che haueua perduto . Ne fape- 
do , quando, ocome douettero hauer 
fine quefte Tue confùfioni , raddoppia-, 
ua la Tua pena con temer , che durali 
fero fempre . La continuazione di 
quindici anni, ne’ quali , ogni giorno, 
per vn ora almeno , patiua quefii tra» 
niortimenti di fpirito , in vece direnJ 
derli , con l’ vfo abituato, più foppor- 
tabiii , con la doloro fa efpettazione 
del futuro > faceua diuenire doppia- 
mente atroce il prefente martirio. 12-, 
toera lontana dal trouarchi fapeffo 
porger rimedio al fuo male > che ne- 

E ? me- 
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meno trouauachi lo fapeffe con o/ce- j 
re . Anzi ella medefima , che lo pro- 
uaua>non fapeua efprimerlo ; fe non 
che il vederli allontanata dal luo Dio , 
le face u a parer di trottarli fra le pene 
d* inferno . ' i < .* o ; ,, * 

- Benché la fodezza elperimentataj 
delle fue virtù non lafcialTe luogo di 
fòfpettare > che ella folle fottopoffa a 
gl’ inganni del diauolo , per proceder 
nondimeno con foprabbondanza di 
lìcurtà e cautela > giudicarono bene i 

iw^da’ 1 ^ uoi confelfori efaminar diligenteme - 
Teologi . te la fua vita , i fuoi efercizij fpirituali, 

le fue vilìoni , i doni , e le grazie , che 
le compattata 1* amante diurno . Ra- 
gunatilì perciò inlìeme , e conlìderate 
con minutiamo fcrutinio , tutte le fue 
azioni , le chiamarono , con fottilifli- 
rae interrogazioni, a li ndacato. Diede 
ella, con le fue rilpolle , tanta foddis- 
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fazione a tatti loro, che fé bene erano 
i più dotti religiofi di quella regia vni- 
uerfitàj reflarono ftupiti non meno 
del fuo la pere , che della fua bontà . 

Domandataci che libri feruita fi folfe, 

per impararui i fegreti della miftica-* 
teologia, confettò liberamente, di noti I 
hauerne mai Tentiti nominare i voca- *, ! 

boli , non che ftudiate le dottrine .Ma 
alla mancanza de* libri , e de’ Maeftri 
haueua cosi ben fupplitola grazia di- Udotcri- 
uina , che quanto fi proteftaua idiota t uaie . 
nella cognizione delle parole , altre- * 
tanto fi fcopriua efperta nella pratica 
de’ fatti . Richieda, di che armi féruita ] | 


i' 


fi folte , per vincer le paffioni, per doJ ^ 
mar gl ? appetiti , e per rintuzzare la-» 
forza delle cattiue inclinazioni , rilpo- 
fe , non ricordarli d’ hauer mai hauu- inclina, 
ta altra inclinazione , ne altro defide- 
rio , che d 5 amare e feruire il luo Dio « & 
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Arriua 
fu b ito al* 
la p?rfa* 
Zione del 
la Vii-» 
Vni ci ua , 
fé zi paf 
fare p^r 

la purga 
ciua. 
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Poiché non Capendo rìtrouàr con Cola- 
zione alcuna, nelle creature , non ha- 
weua Caputo conofcer mai. oggetto , 
che la ri tir alfe dall’ amore delle coCe 
diuine.Dal che chiaramente conobbe- 
fi , che la Cu j virtù > Cenza pallai- per li 
Coliti mezzi della via purgatiua , all’ 
vnitiua era immediatamente arriuata. 
Parlò così dottamente de’ mifterij più 
Cubiimi di noftra fede , della Santiflì- 
ma Trinità , dell’ incarnazione del 
Verbo, del.Sagratnento dell’ Altare , 
della gloria de’ beati , della Predetti- 

nazione , del libro deliavita, delia na- 

* 

tura della diurna grazia , e. di tutti gl’ 
altri , che attoniti rimafero tutti , e ftu- 

« *■ . .r 

piti del fuo Capere 

Ma non era da merauigliartt , che 
ella mottratte d’ hauer co6i perfetta-* 
cognizione de’ Cegreti del Paradifo , 
doue ella abitaua di continuo conia 
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mente . Trouato ('mentre leggeua tal- .s,^ 

1 • 

ora qualche libro fpiriruale) il nomejj ’ ‘ 
dolciilttnò di Giesù , fermauafì a con- 

# ♦ %. 1 >l .' ' | 1 « -U 

templar con tanr’ affetto , il fuo fpofo , 
e faceua atti così feruenti d’ amore,che 
bene Ipelfo bramo fo di mo Ararle de- 
gna corrifppndenza , compariuale lui 
libro medefimo, il bambino Giesù.Col 
medefimo fattore ; anche mentre la- 
uoraua) la veniua a vifitare . A talché 
non arreca merauiglia alcuna , che le 
folle veduto più voite allato , mentre > 
ella ftaua in Orazione . Replicauacosì 
fpelTo quelle vifite , che elTendo Hata Speffo* 
fenrita piu volte dolerli della lùa tar- 
danza, lì può facilmente crederò, Signore, 
che lì rinnouallero ogui giorno . ; 

Scher2aua s e giuocaua feco tan- . ^ 
to famigharmente > che ottenne^» 1 
talora , come premio del fuo vince re, 
la fanità . Altre volte per pagamento 
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Famigli* delle Tue perdite , bifognauale eterei- 


« 

SS» tar la pazienza- : e ftimando ne’ gua- 
co ioSpo dagni dell’ anima f’ruttuofi Sche i di£ 

foc.lefte. . , , , ,, . . 

capiti de 1 corpo, pare ual e d v farne 
Tempre vittoriosi . Alfalita vna fera da 
inlblita debolezza , e timorofa , che la 
trattene fife dall’ accollar fi ,la mattina 
Seguente» al Santi ifimo Sagramento, 
ricorte (ad imitazione della Serafica 
Tua maeftra) al Collato del luo Signo- 
re , doue accollata riuerentemente la 
* ; bocca, trouò prontamente il rime-» 
i dio d’ ogni Tuo male Rammaricando» 
| àr fi vna volta , per hauer trouata fec- 
..t . il cata ne l fuo orticello , vna pianta di 
- . basilico, di cui ella molto fi dilettaua, 

comparuelc vifibilmente il Signpre, 
■■y dicédole, che voleua efler egli l’vnico 
Tuo fiore, e che però non fi curafle più 



di coltiuare altre piante . ■ , 

Con le grazie del figliuolo andaua- 
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no del pari quelle della Madre . Oltre 
i fauori , che nella Cappella del Santif- *» 
fimo Rofario haueuale fatti la Regina 
de’ Cieli , anche nella fua pouera cel- 
• letta non fdegnò di fàrfi vedere. E 
quali che feruir le volefie di Came- 
riera ) fuegliauala ogni mattina a far 
orazione , quando > per farle ritornare v 
il fonno, era Hata dall’vbbidienza co- 
Uretra a pigliar la fera certi fughi di lat- 
tuga ,iquali fola mente la mattina a buo 
ora,cominciauano in lei ad operare . 

Occorfe vna mattina, che ettendofi 
allora appunto addormentata quando 
venne la B. V. per dettarla , era ella: 
immerfa molto profondamente nel so- 
no . Onde fe bene rifpofe fubito all* s 
amoreuole inuito , e alzò, per leuarfi, 
h tetta , opprefla non dimeno dalla 
Sonnolenza , ricadde , a giacere : Ri- 
tornò la feconda volta la. fi. V . e non 

con- .£• > 
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contenta di chiamarla con la voce, e 

• * 

•“ ' v darle titolo di figliuola,!! compiacque 
ancora di fcuoterla con la mano . Ma 
mentre,aperti gl’ occhi, s’ apparecchia- 
ua per ringraziarla di così fegr, alato 
fauore , s’ accorfe , che già voltate ha- 
ueua le fpalle,per partirli, quali che in 
- ; ' pena di cosi poca negligenza,!’ hauefle 
voluta prillare della xiia faccia . 

* J- a grafica Tua Maerti a S, Caterina 
dS.Catc dà Mena, dopoché hebbe Rofainfua 

lina d<U * 

Siena, cuftodia , veniua molto fpefTo avifi- 
tarla •, e particolarmente foleua ap . 
parirle ogni volta , che ella legge ua la 
fua Regola . E quefto così frequente- 
mente accadeua , che le fue apparizio- 
ni potenano più torto chiamarfi con- 
tinua conuerfàzione , che vifite . 

il medcrtmopuo dirli dell’Angelo 
fuoCuftode,di cui no follmente gode- 
ua vna famigliarifliraadimeftichezza 
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ma fi può diré, vn aflìftenza , e fèrunu 
continua : Come fé non haueffein lui 
potuto tato la nobiltà della Tua natura, 
per farlo comparir protettore , quanto 
Teccefio d’ amore , per farlo veder sém- 
plice valletto di Rofa . Sentendoli vna 
notte mancai* le forze , fu coftretta la- 
fciar la fua cella dell’orto , per ricou- 
rarfi appreflo la Madre in Cafa. Quella 
conofcendo dall ’efterno pallore , l’io 
terno male della figliuola , per fouue- 
nire alla debolezza dello ftomaco, or- 
dinò alla ierua , che frettolofamento 
corrette alla più vicina fpezieria , per 
comprar vna prefa di Cioccolata . S’ 
oppofe Rofa, pregando la madre a 
ferbar , per maggior necetfìtà , quella 
moneta, che haueuadifegnato di Ipe fi- 
de rui, mentre al prefente bi fogno non 
era per mancar ( fenza fpefa ) la Cioc- 
colata , Fecefi beffe delle fuc parole- 
, la 
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la Madre, c foilecitando la ferua a par- 
tire : e doue vuoi ( difle a Rofa ) che fi 
troui a queft’ ora , in Cafa noftra , la 
Cioccolata? Erifpondendo ella ,chc 
dalla Cafa del Queftore ne farebbe fta- 
ra ben predo portata , fe ne rife mag- 
giormente la Madre, parendole incre- 
dibile , che nella Cafa tanto lontana 
del Queftore , fi foffe potuto fapere , a 
quell’ ora , il bifogno di Rofa. Ma-» 
mentre, paflando dalle rifa , alla colle- 
ra , contraftaua con la figliuola , e af- 
iVetraua la ferua , fentì picchiare allcu 
porta di Cafa,il Seruitor del Queftore, 
che veniua con vn vafo d’ argento pie- 
no di calda Cioccolata per Rofa . Stu- 
pitali diqueftaimprouifila coparfa, le 
comandò per vbbidienza , che le pale- 
fafle,in.che maniera, haueffe potuto 
far fapere il fuo bifogno , cosi da lon-J 
tano . Coftretta Rofa dal comandarne* 


* 79 

to della Madre, che era l’ vnico modo 
di vincer la Tua modeftia ,non Teppe 
negarle , dhauerui inuiato il Tuo An- 
ge lcuftode, perche ne auuifaffe (come 
haueua fatto) la moglie del Queflore . 

Scordatati , vn altra volta , la Ma- 
dre , di andar ad aprirle la porta dell ? 
orto , (come era folira far Tempre in* 
torno alla mezza notte) acciò che po- 
tette andartene (per quelle poche ore, 
che rimaneuano, fino all* alba) a letto, 
vedde Rota, dalla finettrina, il Tuo An- 
gel cuftode , che (otto apparenza d’ 
vn ombra molto bella e rifplendente , 
T inuitaua a fcguitarla verfo cala. Giu- 
ri infieme alla porta dell* orto , videti 
fubito fpalancata -,e fino alla Camera 
della Madre hauendola T ombra gui- 
data ,quiui di fparue. 

E più mirabile 1’ amicheuol corrif* 
pondenza , che teneua anche con gl’ 

An- 
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Angeli cuflodid’ altre perfone.Do-i 
,uendofi metter in lungo c difaftro/o 
, Viaggio , s’erà alle fu e orazioniracco- 
mandato, vn religioso . Ne prouò gp 
.effetti da Lima fino a P otosi , veden- 
dofì merauiglio fa mente preferuato da 
mille, pericoli : Ma profeguendo poi 
il cammino. fino a Trugillo , s’ incon- 
trò in tanti rrauagli , che ben s’ auued- 
t de, che gl ’ era mancato il bramato /u£ 
fidio dell’orazione di Kofa.Iamen- 
tandofenc con lei, dopo’l ritorno , n5 
li negò ella la verità ; ma v* aggiunge > 
che anch’egUjXon Pinterrompimento 
de’fuoi fanti proporti, fe n’erarefo 
immeriteuole ; e Pammonì di cosi oc- 
culti difetti , che in tanta lontananza , 
non gl’ haueua certamente potuti rifa- 
pere, fè non per miracolo/à riuelazio- 
ne di Dio, o dell' Angelo. 

'Il Con l’ amore però cosi affetruofo 

che 
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che prouaua Rofa ne gl* Angeli", anda- 
del pari l’ odio, implacabile , Con cui 
la perfeguitauano i diauoli ..Era la fua Perfegui , 
lblitarià celletta yna ben munita piaz- «« <**• 

. ... diauoh 

za di frontiera-, che danneggiando,col 
prefidio delle fue continue orazioni e : 
penitenzie , non fola mente i confini , 
ma la Reggia medefìmadel nimico in- 
ternale, era anche f oggetto principale, ' 
ouc tendeuano tutte le fue forze , ed 
. infidie . Recandoti : a vergogna , che 
non folle ballato il fumo fulfureo dell’ 
occulte fue arti, per fcolorir queftìo 
bella Rofa, pensò d’ impiegami il fua; 
co medelìmo delle fue forze fcoperte, 
per leuarle ogni vigore , e ridurla in-» 
cenere . Prefa orribil forma di Ijpauen- 
tolo mallino j foleua bene fp< flo abi- 
tarla , mentre lòia di notte , -ella fua_> 
celletta oraua . Pareuale imponìbile , 
che non s’ atterri fle quella innocente i - 

F pe- 
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pecorella, fe da’ Cani ftéfsi vedeuafi 
asfaltare « Prouando infruttuofo il lò- 
lo afpetto.).per fpauentarla generoli- 
tàdi quelcuore , che ripieno d’ amor 
di Dio, voto era rimafto d’ ogni timo- 
re, ne badandoli l’abbaiare, per impau- 
rire quell’ orecchie tutte incelile al 
Verbo diuino, pensò aiutarli co’ den- 
'ti. Afferratala perciò per le vedi non 
pure , ma anche talora per le gambe , 
e per Le braccia, ftrafcinauala crudel- 
mente perterra.Ma quando credeuaiì, 
eoi muouerla dal pollo dellorazionc, 
hauer vinta la fila coflanza , vedcua- 
fi egli vinto da lei : che lènza impie- 
gami altre forze , che riuoltarli allo' 
fpofo celelte, e dire : ne tradas beftijs 
animas cotfitcntes tibi , fuergognato e 
confuto lo faceua fuggire , e con men- 
te .tranquilla , profeguiua la fua ora- 
zione . ... : 


Cre- 



Credendoli , vn altra*volta, sbigot- 
tirla con vn improuuifa guanciata > che 
le diede con grandi/finia forza , non vi 
fece altro sguadagno , che fcoprir me- 
glio la fua fortezza : poiché ridendofe- 
ne l’intrepida verginella, prontamé- 

te offcrfe ( per radd© piare il merita 

* 

della pazienza) l’ altra guancia al ni- 
mico . Meglio moftrò quella mede-- 
fìma animolìtà in cala di Donna Ila- 
bella Mexia,doue non hauendo il dia- 
nolo ardire digitarle a fronte , alfaltol- 
la, ali’ vfanza de’ traditori , didietro^ 
e le fcagliò vn gran fairo nelle reni co 
tanta forza, che la fece cader dillefa 
in terra . Ma ella , in vece di sbigottir- 
fene , più .che mai ani'niofa rizzatali 
metteua in cSzone la viltà di così dap-i 
poco.nimico , e di tal maniera Io pro- 
uocaua red aizzarra contro di fe, cheo 
confumandoli egli per la rabbia di nò 
v '■-ìif; F % ha- 
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hauer altro modo di nuocerle, fi riuol- 
fó contro a'fiioi libri fpirituali;' Tror 
nate l’ opere del P. Granata ,che era- 
no il più caro teforoF di Rofa , le 
lacerò in più parti , e nafcofele fra lei 
Iporcizie . Rofa non dimeno rihebbe 
ben prefto il fuo libro , e burlandoli 
della diabolica debolezza, che ricono- 
fceuafi in cosi leggieri offefe , chiama- 
ua per ischerno , ildiauolo, maluagio 


gattone , e puzzolente tignofo . 

Bel teatro di quelte conte fe le fom- 
miniftró vna volta vna fua ftanza ter- 
rena . Finite nell’Oratorio, le folite fue 
orazioni, voleua ella vna fera ritirarli, 
per accrefcer , con nuoua meditazio- 
ne, le fue /pirituali dolcezze . E' l’ora- 
zione vn incenfo , che nel fuoco della 
Carità diffonde il fuo odore fino al Pa- 


ratifo • Non vi e dunque ^diceua Ro- 
fà j miglior configlio , per 'fenderne» 
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maggiore la fragranzia , che il non-» 
contentarli d’ hauer pofto femplice- 
menre queft’inpenfo nel fuoco , ma è 
neceifario , con rinnouati feruori , te- 
nerlo fempre in continua agitazione 
e moto . A quello raccoglimento di 
fjpinto haueua fcelta (ad im irritazione 
della fama Giuditta J vna ftanza nella 
più alta parte di cafa j ma ti ouatala ri- 
piena di Ghiri , che con gli fcorrime- 
ti loro , la rendeuano mquietiilìma , e 
perciò mal proporzionata alla cótem* 
plazione delle cofe eterne , che hanno 
per prima proprietà la fermezza , fe i^e 
fcefe a terreno: ed entrata in vna ftan- 
za,vi trouò fubito ilfuo tignofo nimi-» 
co , che vedutala ftiggir da* Ghiri, fpe- 
raua aneli’ egli farla fuggire fpauenta-. 
ta . Niente contutto ciò lì fpaurì Rofa; 
anzi fattali portarla candela dalla fe r* 
ua , e licenziatala con ordine di noiL» 

F 3 pa- 
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palefare ad alcuno di cafa > doue ella 
fi l ode nafcofta, s apparecchiò allegra- 
di'auoioa mente al cimento ^ Partita appena La 
re ?V7o ^ erlUj chiufe per di fuori y la danza-» , 
vince, il Dianolo . Ella però in vecediipa* 
Uentard , vedendoli così fola ferrata 
inrftremlììm^ (leccato, con irformida- 
bil nimico, per rinunziare fpontanea- 
mente ogm vantaggio, fpéfe il lume, e 
sfi dò ani mofa mete a duello ilprincipe 
delle tenebre. Coparue quelli in for* 
ma di (pauencofo gigante , che tremar 
faceua , fidamente eo’ palli , la danza. 
Non fece contutto ciò tremar Rofa ; 
che fe jjene fentedofi prefa per le /pai* 
le dal nimico , con tanta forza dretta , 
dibattuta , contorta .e pedata , che 
lepare.ua lènti «iì.tiefla fcommefi'o. 
(lappati i nerumi > e lacerate in.minu* • 
udirne parti, le carni , più che mai non 
dntttno intrepida* i Quitta , confer- 
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uaua , anzi accrefceua T allegrezza del 
aiore-jc la confidenza.in Dio . Ne po- 
tè mai ( benché mole’ pre duraffe que± 
fto nottùrno combattimento ) da lei 
ottenere il nimico vn minimo gemito 
o fingulro j dal quale potette rie qijum* 
feer in lei qualche debolezza ©timore# 
Anzi beffeggiatoceli le rifate ^e. icfeef^ 
nito co’ rinfacciamenti del fuo pòco 
potere i .videfi finalmente coftrettoa 
partirfene fuergognato e eemfufpj co- 
me li fuccedeurancora ognivoh^che 

di cobatter con lei haueua ardimento.* 
Prouate perciò infrupiiofe e disutili, 
le brauate eie minacci pensò di riepr- 
rere a gl alletta meti, ed $Ue/uppUche. 
Ne li riufeì del tutto vanoiidrifegno 
perche trouò modo (fe bene cpn poco 
fuo guadagno , anzi còli grandittìma_r 
perdita) Pi fpaurir Ivoia, e di farla fug- 
gire dal campo della battaglia . Aìnda- 

F 4 ua- 
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ua ella, per far Orazióne nelibrtci , qua- 
do credutala il nimico infernale, per 
l’ innocenzia * vn alcr’ Eua nel Parodi- 
lo > fra 1 ombre deliziofe d’ alcuni al- 
beri , le comparue V Non hebbe però 
fenimo di trasformarli in ferpente ; ben 
confapeuole che farebbeli fiata fchiac- 
ciato la tefta,ciaè ributtata nel bel prin- 
cipio, la tentazione , fe con infolito ar- 
tifizio, non la fàpeua occultare. Era/i 
trasformato in bellifiìmo "iouane, in~> 
cui pareua che fi vedeffcro Je qualità 
tutte amabili , toltane la fola modeftia, 
che (per tentare la purità di Rofa) egl* 
haiueua lafciata da parte . Non trouo/fi 
mai in più odiofo 1 ci mento la lanta Ver- 
gine *, ed auuedutafi d’elfer prouocata 
ad vn contrailo , doure la fugacità del s 
piede più vittoriofa rielce, che laco- 
llanza del petto , voltateli fr ertolo la me- 
te le lpalle,al vicino perticale lène fug- 


gl . Qqìui pérafàeuirarfi, che non s' ac- 
cordale col demànio, la carne, con vna 
catena di fèrro crudelmente la flagel- 
lò . : E facendo /pillar per ogni parto , 
dalf’inncteente fuoeorpa, il l'angue , fe- 
ce veder non pi ùfauolofamente abbel- 
lito col lingue, il color della Kofa . Col 
dolente fuono delle percoffe accoppia-* 
ua più dolorofe querele, lamentandoli 
dello fpolb, che f hauelTe, in cosi gran 
pericoIo,abbandonata,Ma egli improu. 
uifamente comparlo : E come(lc dilfej * 
haurefli potuto rimanere , fenza la mia 
prefenza-i Vittonofa ? Ben conobbe, che 
Ramate diuino hà fotto la lingua il me- 
le, mentre le nule irò no quelle parole si 
dolci , che feordiofli d’ ogni pallata a- 
marezza *, fé non quanto che nella dol- 
cezza di ricompenfa si cara j amabile/ 
diuenuto pareuale ogni fopponata 
trauaglìo . 








9 o 


Di Ararne Fù in lei peribtti/Iìmo il dono di ia- 
d,j£ n ‘ P er difcemcrc le diuine vifioni dall’ il-' 
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priuilegio fin dalla. più tenera età . Nié- 
te perciò giouaua al demònici il traf- 
lormarli in Angel di luce , per ingan- 
narla» perche riconofciuto ben pretto 
e fuperaco, vedeuafi ritornar fu Uà pro- 
pria tetta , gl inganni . Interrogata da’ 
teologi de contrafegni , per conofcer- . 
ne la differenza, rifpofe , che le diurne 
rivelazioni quanto più vengono da ai- 
to , tanto più badi /entimemi lafoiano 
nel Cuore . Doue che rillufioni dia- 
boliche fono’ efalazioni puzzolenti y 
che originandofi dalla ientina interna- 
le, fi sforzano pur- non dimeno di fol- 
leuar fempre, ad immaginarie altezze 
la mente . Quelle addottrinano nell’ 
vmiltà , nella riucrenza ; nel timore , 

. nel- . 
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nella cognizione della propria viltà, 

nell’ vniformità ordinata del cuore, e 

« 

nello fpiritual giubilo , che cagionano 
ne’ giufti le cole di Dio : Quelle per 1’ 
oppofto , eccitano nell’ huomo fuper- 
bia , fallo , arroganza, llima di fe me- 
defiino , cohfiilìone difordinata di 
penfieri ,e volubilità inquieta circa le 
i cole di Dio . ■ - 1 ' . . 

Dalla nimicizia , che prouò Rofa_» 
nei Diauolo , fu pochilfimo differente ceraio- 
quella , che ella incontrò nel Mondo, ^.findà 
e nella Carne . Non vi fù mai féruo di bambina . 
Dio più maltrattato da quello infame 
triumuirato, di Rofa . Nataappena lo 
bifognò prima afiuefàrlì a’ patimenti , 
che al latte . Mancato quello alla Ma- 
dre > a cui s erano inaridite le poppe, 
mancatoti modo di prouuederfi d altra 
balia , al Padre , a cui foprabbondaua 
la pouertà, e difficiliflìmo riulcendo 
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fupplir con la farinata , alla mancanza 
del latte, relìò, per vnico alimento , 
alla bambina, il digiuno . Auanzatal? 
qualche poco negl’ anni , fi trouò fra* 
contraili della madre, e della Nonna , 
berfaglio-comune d’ambedue.Se rif- 
ponoeua al nome di Rofa , s’ inf’uriaua 
la Nonna, che la voleua fentir chiama- 
re Ifabella . Se a quella acconfentiu.a , 
incorreua nello fdegno materno . £ 
riufciuale così malageuole il ritrouar.. 

. fra ellremi così viziofi , la virtù , che 
la medefimà pazienza era in lei galli- 
gata per colpa , Tutta la manfuemdine 
e piaceuolezza di quellacafa , vedeuafi 
riftrettain Rolà. Nella Madre haueua- 
no occupato ogni luogo 1’ afprezze, il 
rigore , la crudeltà . L’efler fenza col- 
pa non efentaua Rofa dalle pene , ma 
foggettaua alle pene la medefimain- 
nocenzia, Si puniuano in lei l’aftinen- . 
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aa, ia diuozione,il filenzio,le vigi- 
lie,!’ abborri mento del fecolo . E per- 
che lo flato dell innoceziafcome quel- 
lo de gl’ Angeli,) non ammette peccati 
veniali , erano in lei quefte pretefo 
mancanze , come colpe grauiflìme , 
fottopofte ,non pure alle brauate,alle 
derilioni , ed alle ingiurie , ma alleJ 
sferzate , a’ calci , alle pugna, ed alle 
baftonate . Soiamere per eflerfi taglia- 
ta la chioma , prouò tutti quelli rigori. 
E diueniuano quelli tanto piu diffìcili 
a foportariì, quanto che con la Madre 
s ’ accordauano ancora tutti gl’ altri di 
cafa: poiché vedendo l’auflerità della 
lua vita molto luperiore alle forze u- 
mane , e timorolì perciò , che appretto 
il tribunal della fànta inquifizione,cdla 
cadette in lofpetto d affettata fantità, 
con gran vergogna de' .miglia ,• 
prócurauano col diftoglierla da ogni 
- » fin- 
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fingolarità di vita , troncar la ftrada. a 
quefti pericoli . Fida perciò Tempre in 
quefti fofpettijla Madre ) non laiciaua I 
occafione di confonderla pubblica- 
mente co’ rinfacciamenti > c co rim- 
prouerl dell ipocrita > e delle fin- 
zioni , quali benché non Tempre cre- 
dette, Tempre però tcmeua che lotterò | 
credute da gl’ altri. 

In vece di riceuer conforto da ’con- 
feffori , trouò anche in alcuni di loro 
nuoua materia di pazienza > mentre 
fo fpettando anch’ cTsi , che alle Taiite 
troppo Tubiimi di RoTa , potettero eT- 
fer vicini gran precipizi; , non s arrif 
chiauano configliarla a proTeguireil 
cominciato cammino, ma con propor- 
le varie difficoltà , e pericoli » la ritira- 
uano piu tetto da’ magnanimi Tuoi 
proponimenti. Niun cuore mcn gene- 
rofo e collante di quel diRoTa haureb- 

be- 
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be potuto fuperartant’ oftacoli . £lla 
peròf in vece di fpauentarfene , pareua 
cheli defiderafle. Onde domandado- 
levna Gentildonna amica fua,perche 
dalla ferafica fua* Maeftra S. Caterina . 
da Siena non chiedefie d’*efier libera- 
ta da tanti trauagli , rifpofe di noru 
efier così vileedappoca ,chevolefle 
fuggir paurofamente gl’incontri : log-: 
giugnendole , che quando li foffe la- 
nciata indurre a porgere il memoriale, 
come da, lei veniua configliata , non 
credeua poter hauere altro rifritto , 
che vn afpra reprenfione dalla Maef- 
tra , che alla Corona d’ oro haueua 
antepofta quella di fpine, per moftrar- 
fi degna fpofa d’vn amante crocifi fio . 

Ne minori erano le tribolazioni , 
che (oltre gl’ eiterni perfecutorij inter- 
namente la trauagliauano . Se qualche 
quiete le veniua da quelli permeila , 
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l’ inter rompeuano fubito > con acer- 
bi/lìmi dolori , le malattie . Tre anni 
la tenne (quando era a CantaJ confi- 
nata nel letto 1’ attrazione de’nerui . E 
fù offeruato , die in sì lungo tempo, 
benché tormentata da arrociflìmi dolo- 
ri > non mandò mai fuori vn femplice 
gemito , per lamentarti de’ Tuoi pari- 
menti . Doleuati folamente de’difagi , 
e de gl’ incommodi , che foffrrua no 
per amor fuo, quelli-, che la feruiuano, 
e foleua perciò bene fpefTo replicare; 

*♦ A 

nelle fue malattie, che gran felicità ha- 
urebbe ftimato l’eflere fpetie volto 
dall" infermità vifitata, quando noro 
nc fofie feguito sì gran pregiudìzio al 
fuo profilino . 

Non haueua parte del corpo , che 
nonprouafleil fùo particolar tormen- 
to . La fcheranzia , e l’afma le haué- 
uano di tal maniera riftrettp il petto , 

hi -1 .. ed 
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ed infiammata la gola, che ferrata ogni 
via a gli fpiriti, fentiualì mille volte il 
giorno (offogar dalla pena j ed ogni 
refpirojChe con molto ftento efalaua , 
per conferuarfi in vita , prouarlefa- 
ceua l’agonia di morte. I dolori di 
fianco accordatili con vna mol< ftiflì- 

ma fciatica , non contenti di torraen- 

• * 

tar le a vicenda tutte l’ offa , bene Ipeifo 
le faceuano vnitamente prouare tutte 
le ior violenze * Ne mancauale per de- 
gno compimento > la gotta , che tor- 
mentandole tutte le giunture dello 
mani, e de’ piedi , le faceua prouajr 
giunto a gl’eftremi il fuo martirio ; 
Co’ dolori di ftomaco , che fomentati 
dalla naturai debolezza, aiutata di più 
da’ rigori delle fue afprifsiine peniten- 
zie , la teneuano in continuo affanno, 
faceuano dolorofo confetto tutte l’in- 
teriora , per non latitarle mancar mai 
- 1 Ss* 4. ■ . G nuo* 
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nuoua materia di tormenti, e dipazie- 
za . Le febbri d ’ ogni fpezie , divenute 
erano in lei tutte continue . Brano in - 

' ' * * .» ^ 'JP , % ^ 

ferinità non pure di tutto il corpo, ,ma 
di tutta, la vita .. Stupiuano i medici , 
come in vn corpo tanto- eftenu4ro,po- 
tefléro ttouar ymori da mantenerli tà- 
lee così diuerfe infermità . ; - i 
* jt Ma molto più era daftupirfi, cóme 
fra tante pene, auanzindo la pazienza 
medefima.di Giobbe , non. s’ vdiflero 
vfeir mai dajla Aia bocca altre voci, che 
di ringraziamenti e di benedizioni a 
Dio . Niunó accidente haUeua forza 
d’interromperle la quiete, la tranquil- 
lità,, la piaceuplezza. Per quanto di ve- 
de fiero trauagliate tutte le membra 


del corpo, 


ò immuta- 


bili fenipre gl affetti della mente > che 
Ma, in Dio, era molta fu peri ore -a tutte 
quelle bafiezze . Domandata , come fi 
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fentifTejrifpoftdeua di ftar molto bene, 
e/Ter molto maggiori le lue colpe, che 
le /ue pene, efler quelle ammonizioni 
necetfarie , pier guardarli da’ tormenti 
dell’ inferno ly. eilèr dolce più d’ ogni 
mele ciò, che viene da Dio . Onde iru 
vece di sbigottivi!.* o lamentarli , fup- 
plicaua Jo fpofóidi nuoui accrefcim^ 
ti di pene , purché infieme acrefcetfe 
ancora in lei la pazienza ,.e l’ amore .. 
E riceuendo quelle vjlìte come fooi 
tàuori lègnahtifsimi , rammaricauali: 
di non faperli degnamente corrilpon-i. 
dere , e Himauah perciò d’efferh più 
d’ogn’altra creatura , ingrata . i 
GonobbeB da quella fuà meraui- 
gliolà pazienza>che a mil’ura de’traua* 
gli , e deli afflizioni •, le hautualanche 
compartita la grazia e la fortezza, per 
poterle fopporrare e vincere,! amante 
diuino . Del che haueua ella hauuta-> 
ti G 2 così 


Sua mi» 
r a t > j J vi. 

fione . 


roo 

+ t ^ , A >■ (j * .yj'' 

cosi euidcnte Scurezza in vna Tua vi- 
none, che non poteuapiù dubitarne 
Fù quella la più ftitnata da’teologi fuoi 
Padri fpirituali,e da lei medefima, 
pochi giorni prima della fua morte ri» 
ferita fedelmente al Dottor Caviglio • 
Fra le dolcezze ineffabili della conte- 
plazione (ella diceuaj godendo vna 
ferenità imperturbabile la mia mente, 
fù folleuata alla felicità liiprema di ve* 
dere gli fplendori di quella maeftà di- 
urna , che riempie , conl’immenfità 
fua , l’ vniuerfo . Scorgeuafi nel mez- 
zo di quella luminolì/fima sfera , vn 
arco si rifplendente , che Iafciaua in_» 
dubbio , fe elfo ioffe il fonte , da cui 
quegl' immenli lumi $ originaflero, o 
pure j] centro , in cui raccolti s’ vhiffe- 
ro . La varietà de' colori, che per ogni 
parte, l’ abbelliuano , inoltrando qui- 

ui ragunato tutto ciò > che può dilettar 

- . «• 
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la villa , coftrigneua con sì dolce vio- 
lenza ,i miei occhi a Affarli in’quei 
llupori , che liberamente rinunziaua- 
no la libertà di poterli riuolgere ad al- 
tri oggetti . Se non che raggirandoli 
fopra quello , vn’ altri arco d’ vgual 
bellezza > e merauiglia , col raddòp- 
piamente dell’oggetto, raddoppiaualì 
ancora l’ ammirazione della potenzia. 

Nel più degno luogo della fuperficie 
di fopra moHraua quello fecondo arco 
inalzata la fantiflìma Croce , a cui lor- . x 
mando degna porpora il l'angue prc* . 
zioliilimo del Redentore ,e compa- 
rendo ,in forma di rilplendentilfime 
gioie, i chiodi , e di trionfai corona, il * v 
titolo, feruiua di Trono proporziona- * 
to quell’arco . Non haucua però oc* 
catione di hauerli aftio , per quelle . 
glorie, quell’ altro di dentro /poiché 
dell’ V manità medeti ma di Chriflo Si- 

+ ' , •- . - - mT - * * 
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gnor nofìro , diuenuro vedeuafi resi- 
denza i E compariua quefta quiui tan- 
to gloriofa , che per potérla fiflamente 
rimirare » mi bifognó impetrar (come 
feci) dalla bótà diuina, nuoue eilraon* 
dinarie forze , che proporzionandoli 
alla fublimirà dell ’ oggetto rappre /en- 
tatomi , m’abilitafsero a goderne la 


vifta_, . 



~ Mai piuhaueua ella veduta cosi 
fcoperta , ed arricchita di tante glorie 
la* Maeilà diurna . Poiché fi come 
anche nel firmamento del Paradifo no 
fono tutte le ftelle d’vria medefima 


grandezza , perche nella diuer/à parti* 
cipazione del lume,riconofcono gran 
diftinzione de’ gradi loro: così ancora 
quando quell’ eterno lume, per rifple- 
der nella noftra valle di miferia , illu- 
mina di paisaggio le menti de’ viatori, 
non fi fà veder tempre nel modo me- 

*■£. . JL defimo. 
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defimo 'k Alle volte conVparifce cosi 
ben di rincontro alia noffra fralezza * 
che ella ne riman pienamente illumi- 
nata per ogni parte f Moftrafi^ltre 
volte inial diftanzia > che fe ben con 
afpetto benigno ne riguarda , accende 
non dimeno 4 con la fearfità de’ funi 
raggi t la.noftra naturai brama di Ve* 
derlo tutto fcoperto 4 L’ anima noftrà. 
(benché fingolarmente talora eletta^ 
come Solejnon hà pera mài altre bel* 
lezze , che di Luna* Bifo£na , che nel- 
la varietà del Tuo rifplendere motòri la 
dependenza > che hà dai Sol di Giufti* 
Stia * La terra dei corpo * che ella feco 
porta congiunto , finche o da lei non 
fi fepara $ o a lei non riman talmente 
Soggetta , che poifa parteciparne le do- 
ti di gloria i le a temer fempre i Tuoi 
ecclifiì $ noti che gl’ afpetti di poca lu- 
ce . b le bene in Yn anima fama (cot 

G 4 m’era 
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tn era quella di Rolà) quelli fon fimo- 
ri, che quali venticelli contrari;, fanno 
accrefcer 1* amorofa fiamma della Ca- 
rila , non e però , che non cagionino 
i lor turbini , e le lor tempefte . Sono 
per lo più a guifa di bronchi /pinoli , ' 
che prima di lafciar godere la bellezza 
del fiore o la dolcezza del frutto , fan- 
no fentire le lóro amarezze > e le loro 
punture . Rolà quella volta fu e Tentata 

da tuttele fpwe . Erano venute fenza 
pungiglione le pecchie diParadifo, per 
apparecchiarle il mele. Le cicatrici gii 
contrafegni di pena , (e le faceuan ve- 
der trasformate in trofei dì gloria . E’I 
fiio diui no A manteche le Toleua per 1 q 
più mo Arare la faccia, e ’i petto, quella 
volta tutto feoperto , e tutto glorio fo , 
dalla tetta a piedi , volle moftrarfele . 

Fù così grande il giubilo , che ella 
ih quella vinone , che pareuale, 

*■ i, nel i 
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nel feh© detl’ anima fua fentir sbocca- 
re quanti fiuittfdi contentezze fgorgar 
poffono ia> ^eterni tonti deila beati- 
tudine . Dilatauanfi , a guifa d" aride 
fpugne , l amorofc fue vifcere^e pa- ' 
reua , che fattele partecipi delpimtiie- 
fkà fua , 1’ Amor diurno , a naifura di 
quelle inondazioni beate , ere-feerie 
faceffeed allargarli. A talché ftiman 
dofì ormai affatto fpiccata da ogni ter- 
rena legame jgiubilaua di vederli tras- 
ferita a’ godimenti dell’ eternità . 

Ma perche era a Rofa riferbata la 
beatitudine, non come pura eredità , 
ma conte gloriofa corona, moftrate 
le furono, nella ftelfa vifione, l’ auuer- 
fità e le battàglie , nelle quali , prima 
d’ effer coronata, bifognauale conqui- 
ftar le vittorie . Perche non le veniffe 
(come al Principe de gl* Apoftoli } iru 
penfieio di fabrkarfi troppo anticipa- 

* filavi ‘ rj.- 
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tamente $ù quello Taborrè t la fta nza% 
furono a lei ancora prfcpofli gl’eceA 
fi , che Compir do uea delle fue pacio- 
ni, Poiché mentre nella reflefiione de 
Tuoi godimenti, ne radetappiaua il .giu-' 
bilo, pamele ofieruabi che lofpofo 
diuino ». per bilanciai certi pefi , face- 
uafi arrecar k ftaderesCompariuapo 
fra tanrole ftfcmerofe fchiere de glAn- 
geli, che alla moftra pompofiifima > 
che faccuano conia preziofità de gl! 
ornamenti, accoppiando la riuerentifi 
fima fom mi flìone , con ouij s’inchina- 
tiano ad pilequiare il diurno Monar- 
ca , ne faceua.n conofcer meglio la^ 
Maeila Con fimigliante oflequiQ* 
aLcofiar fi vedeua , dall’ altra parre i 
vpQ ftuolo d’ anime fante , che di Mfr 
mero e di bellezza poco differente dai 
primo , veniua per offerir J c fue vmili 

adorazioni al Creatore . 

* * 

Pren- 


i 
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Prendeuano fra canto gl’ Angeli la 

c> %. * 

I l . . 

ftadera ; e caricandola d’afflizioni , e ; 
di traviagli , pareua che ventilar volef- 
fero, quanto per l’ appunto pefar po- 
tere la lor moleftia . Ma come fé così 
fublime vfìzio al foloGiudice fotìrano 
fofle douuto> prefa il Redemor mede- 
(ìmo » dalle mani de gl’ Angeli , la fta- 
dera, e ben ponderato il pefo de gl’àc- 
cumulati tra u agli » a^-eiafcheduna di 
quelle anime quiui prefenti diftribui- t 
uane la fua porzione i a Rofa ancora 

J » 

facendone parte molto ben-vantaggio- 
fa . Così fcaricata di quefti noìort peli 
la ftadera, ricaricar vedeuafi dihuouoi 
di confòlazioni » di fanori , e di grazie* 
Quali volendo rtmilmente efaminar- 
gl* Angeli, furono preuenuti da Chri*- 
fto ,che da fe medefimo efaminatono t , 
per l’appUnto,il pelo» altretànta mi fu- 
ra ne diftribui a quell’ anime , quant’ - 
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era fiatala parte dell’ amarezze, nella 
prima diftribuzione rieeuute ; a Rofà 
ancora dandone , con la proporzion 
mede fi ma, la Tua parte. .. 

Degno le parue di particolar re- 
fledione il vedere , che quell” animo 
fante y che feuz’ alcun fegno di sbigot- 
timento , s’ erano prontamente offerte 
alla fofferenza de trauagli , nel riceui- 
mento poi delle grazie e delle confo- 
Jazioni , moftrafTero così gran fegnali 
delle lor contentezze , che a guifa di 
vafi intorno intorno traboccanti , ne 
faceffero veder ridondante , per ogni 
parte , il g/ubilo . _ , »\ 4 ^ 

E ben haueuano giufta ragione di 
quell’ infolita allegrezza , mentre dal- 
la bocca del benigniamo Signore fen- , 
tiuano intimarli queft’ annuzio felice ; 

S Affino tutti % che alla tribolazione fut- 
fede la grazia’, e che fen za prouar l' ama - 

rezza ,-M 
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rezza de* trattegli > non fi può gufi are il 
dolce delle cele fi i con fola zionì > S* uccerti m 
no s che con gl* accrefcimenti dell* auuer - 
Jìtk vanno accoppiate l* accumulazioni 

• < • m » 

l/rr* contentezze . Afa# fi la fino 
ingannare dalla f alfa perfuafiua, che in- 
dar li vorrebbe a credere , tronarfi altra 
fiala y che la Crocei per fati're al Varadifo 
Licenziata con queftevVocr, la mol- 
titudine > e terminata , con si belli ca- 
parra dell’ eterna beatitudine , l’ anv’ 
inirabil vifione,non lì può con parole 
efprimer 1’ impeto } e F ardore , con 
cui fentiuafi rapir l’animofità di quella 
Tanta verginella , non pure ad Tricòir- 
trar generofamente ogni traoàgiio,nu 
a pervaderne al Mondo tutto là fófk- 

t • ? t \ # • 

renza . HaUrebbe voluto trasformarli 
tutta in voce : e chiamata la inoltitudi- 1 
ne tutta de gl’ huomini d’ ogn'i féffó y 
e d’ogni età,intimarle , a nome di Dio- 
- - > la 
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la ncceiìjtà d’inuiarfl per la ftrada de* 
trauagli , a’ godimenti del Paradifo 
ed atficurarla inficine di quelle grazie 
celeftì, eoa le quali non tralafcia la be- 
gniiàdel noftro clementiilìmo Dio di 
tonificare , e rendere inoperabile, fra 
tutte 1’ auuerfuà > la noftra fralezza . 
Agitata da queft impeto medefimo , 
haurebbe voluto (correr per l’ vniuer- 
fq 5 e procurar d’imprimer ne’ cuori 
tutti de «gl* huomini , la (lima , che iar 
dourebbero della grazia diuina , In- 
fiamma^ d’ amore ? e di zelo que Ina- 
nima innamoratagli Dio, non poteua 
fqpportjr diveder/} ri ft retta fral an- 
guftie del corpo ,Stimauafìin vnapri- 
gjone ofcura , che le rratteneffe il bra- 
maro godimentodel /pi diurno. Hau- 
rebbe voluto , con anticipata agilità , 
fpiccar (ene^pr j ma del tempo , e fpar- 
ger per 1’ vniuerfb tutto , queftp 

voci 




1 1 1 

voci : O fe capir Tape fiero i mortali 
ciò , che fia la grazia di Dio ! O fé io 
potefii farli intendere * in qualche ma- 
niera quanta ineriti d* e (Ter* defide ra- 
to, e cercata quell ìneftimabil te l'oro ì 
Quanto fia ricco ,, preziofo.-edegno 1 
O fe io. persuader li fapefii T allegrez- 
za , le confolazioni le felicità, e 1 
giubilo , che fe co. porta la grazia di 
Dio 1 Ambirebbero T auuerfità*, fprez-s. 
zerebberoiOgni forza corraria, fi ride- 
rebbero d’ ogni minaccia ; correreb- 
bero a’ trau ;gli , volerebbero alle dis- 
grazie , all’ infermità , alle perfecuzio- 
ni y alle pallìoni , a, J tormenti , a* mar . 
tiri), alle croci. E conolciuù gf inte- 
rdir vantaggiofifiìmi^chc ne’ banchi 
della, pazienza r facilmente pafiono 
guadagnarli , in vece di rammaricarli 
delle tribolazioni, prouerebbero vn f 
allegrezza eftrema tutri fedeli , ogni 

voi. 


Si vede 
fa Tua te- 
tta coro 
nata di 
luce . 
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v olta, che inuitar fi Tentiffero al fortu - 
natoacquifto di quelli teTori. < 
Quelli erano i penfieri , che agita- 
ua Tempre la ina mente . E s’accendc- 
ua talmente nel dittino amore , che n6 
potendone , fra le fi rettezze di quel te- 
nero feno, tener nafcoftele fiamme , 
vTciuano vifibil mente a coronarle la 
tefta di luce , come leconfùmauano il 
cùor fra gl’ ardori . Fiù volte le fù ve- 
duta (mentre f'aceua orazionejilluftra- 
ta da infoliti fplendori 3 la faccia. Oc- 
corfe particolarmente vna volta , che 
hauendo vna fanciulla Tua compagna 
dormito nella camera ftefla , oue ella 
ancora s era ritirata , per ripofertì la 
notte , Tuegliandofi all’ alba , veddo 
riTplender fra 1’ oTcurità della notte * 
merauigliofi lumi in qtffella ftanza. 
Afialua dallo fiupor prima 3 e poi dalla 
paura , mentre riuolge gl’ occhi per 

ogni 
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ogni parte 3 per veder donde vfcifl 
fero cosi prodigio!! Splendori , offer- 
ito che vicinano dalfe faccia di Rofa_> t 
che lafciato il Tonno, per far orazione, 
ntentreoredeua Torto’ Intanto delhu 
notte , meglio nafconderfi , dalla luce 
di paradifo fu palefàta . Molte altrc-i 
volte fù offeruato in Rofa quello prò-, 
digio: fe pure prodigio Rimar fi debbe 
il veder così amica della luce vn ani- 
ma Tempre intenta a far bene, e veder, 
prima de gf altri, illuflratada’lumi del 
«nomo colei , che rendeua, con le lue 
diuote vigilie , così corta la notte . 

E veramente erano così ardenti i 
fofpiri , che ella efalaua continuamen- 
te dal petto , che non doueua recar 
punto flupore il vederli cosi TpefTo in 
fembianzadi fiamme . Elfera limile 
a quei monti , che hanno nelle vifeere 
il fuoco. 1 Tuoi fiati, che alla publica 
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Upparéza pàreuano femplici efalazio- 
Dideìrefpiro , dall* ombre medefitne 
della fu» vmiltà erano fcoperti per ar- 
dentiflìme fiamme * E come appunto i 
Mongibelli) e’ Vefuuij , quando fi tur- 
ba il tempo > raddoppiar fogliónole 
lor fiamme: così laperuerfieà de’noftri 
tempi accrefceua talmente nel cuor di 
Rofa, il fuoco d amore e di zelo , che 
mai celiar vedeuafi dall’èfalar quell* 
infocati fofpiri ; E chi nm t* amerebbe * 
c mÌ9 amabili [fimo Dio ? Buon GIESV' ! 
quado tornine ero io degnamele ad amarti! 
Mifera me! quanto lontana mi tròtto dall * 
amoro fa ‘Unióne col mio Dio ! Sapejjt al - 
meno fa* qualche sforzo , per infegnar al 
mio cuore l'amare ! ed a che mi ferue vn 
cuor di pietra > chi non sa , fra le fammi 
d' amore > ne meno rifcaldarfi^non che ri - 
durfi in cenerei quando re fiero io almeno 
confolata nèl vederui degnamente ama. 
ti dagli altrii già che io ingrata non so 
amami ! E fin a quanto permetterete voty 

che 
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he refi talmente dalle colpe accìecat a fi 
ignoranza de gl 9 b uomini * che riuolge f 
non fi fappia alla luce diuina del vofirò 
amore I 0 fe tutti con ofc e fferorfu andarne* 
re voi meritate 9 mio Dio ! 0 fe tutti tu- 
ie n de fifitro , che voi douetè efjer amato > 
von per vii timor di gafiigo,non per inte* 
rejfata fperanza di premio i.ma per Vvnu 
co motiuo della vófird diuina bontà infi - 
nit amenti amàbile \ 

Sì* mio Dio ! tateui 5 fateui vna Voltà 
ornare Come conuìenfi * Scoccate per ogni 
jarte i vofiri dardi • Ferite amorofiu 
mente tutti 1 cuori • Sufcitate gl’ incendy 
del vofiro din ino amore 9 in tutti 9 fotti . 
Vmilidte } Col braccio della vofirà anni- 
potenza* ogni fnperbia . Rompete 9 con la 
forza della vofirà efficacia * ogni durez- 
za • Vincete con l f efficacià della vofirà 
grazia > la refifienza > e l’ oft in Azione d’ 
ogni cuore . Fate in fomma* mio Dio* che 
ogni co fa in fe trasformi * l'eternó fuo- 
co del voftro diuina amore . 

A quelli fofpiri erano limili certo 
breui lue orazioni>che ella bene fpellò 

Ut a. gui- 
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Sue ora- a guifa di volanti faette > auuentaua x 

cubatane cuor ljp°f°> P er lignificarli i iuc 
* bifogni ; e le fue brame , Sogliono /I 
mil br.eui preghiere chiamarli , con la 
tino vocabolo , iacnUtorie , perche ca 
me dardi appunto, fi lanciano con so- 
ma velocità: e come foleuano alle vob 
te gl’antichiCapitani legar certe poiis- 
£ealle faette , per chieder prettamente 
foccorfo a’ lor compagni,così ben fan. 
no i ferui di Dio, con glinfocati dardi 
de’Ior fofpiri , auuentar'ftrettameptc 
vnite le l<?r fuppliche fin’ al Cielo • 
Erano dunque f orazioni iacu(arorie 
di Rofa per lo più le feguenti , delio 
quali faà volutd forfè la diuina prouui- 
denza^Chenon fi perde He la memoria, 
perche imparare e replicar le portai 
chiunque defide ra imitar le virtù di 
quella gran fema di Dio ; Mia Signor 
Gtefit Ghn/tp (cìti dicetìa) vera Dio> c 
j s ' / s li vera 


fi/ 

i ostro huomc-, Creatore e Kedentor n oftrOt 
t Quanto mi dtfpiace d* hauerui offe fi ì Voi 
ftett il fonte d* ogni bene, ed io v* amtì 
più d’ ogni bene» Or pèrche dunque fono* 
fente v’ offendei 0 dtuino fpofo dell* uni* 
ma mta s voi flètè tutta l* allegrezza del 
mio cuore . Perche dunque non so impa- 
rare ad amarui come d (fiderò ? Vorrei 
( mio benigniamo Gl E S V‘) moft far- 
ti yn amore tutto finterò » tutto perfetto y 
tnttt tntcnfi * tutto colante •• Vorrei ba- 
tter va’ umoresche no fi poteffe fpiegar con 
parole > ma. che foffe efficace fempre nel P, 

opere', che comprender non fi poteffe con 

P intelletto j ma che finza poter fi mai fi- 
parafe » abbracciato foffe dalla volontà : 
che non haueffe vgUaglianZa di parago- 
ne , ma come fi d' ogni paragone temeffe > 
.che fi sf or zaffe continuamente d* aecre- 
fcerfi . Vorrei ( mio Dio) che P umor 
mio in fe racchiudeffe tutto P amor dclP , 
Empireo . Vorrei 5 che fi come Voi ffete^ 
il centro , sue fi termina egri" amore > cosi 
dtueniffe il mio cuore vna fini furati cir- 
conferenza, da cui s' originaffero le linee 
di tuttt gP amori . Vorrei haucr nel ( 
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carici np 
può itar 
nafcoft* 
tome i’al 
tre virtù. 
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»*« «tf/f k/*»-z,f d'amare, cernevo, 

h tutte in voi tutti meriti d' ejfcr amato. 
Perdonate ali ardir de' miei defideru, 
fi indirizz.adofi in vn bene infinito* non 
fanno fof portar mìfura nelle lor prete fie- 
ni . V orrei amarai quanto V ama la va- 
firafantijjìma Madre. Vorrebbe con ta . 
mor veltro verfo di voi, che è tutto i ama- 
te verfo tutto i amabfte,andafe deipari 
t amor mio . Vorrei incenerirmi , e con- 
fumarmi tutta fra gl’ ardori di quefi’amo. 
re ” Vorrei nella cognizion di me Beffa 
tfer vn mente , per diuenir nell ’ amor 
del mio Dio , il tutto* 

Hebbero gran ragione i fanti di pa- 
ragonar al fuoco, la Carità ; non fola- 
mente perche queftae la maggiore fra 
le virtù , come il fuoco s inalza fopra 
gl altri elementi , ma perche f amore 
è vna fiamma che non pu^ tenerli 
nafeòfta , L vmiltà impareggiabile di 
Rofa,che nell infèrno mede/imo hau- 
rebbe cercate le tenebre , per nafeon- 

demi 
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derni tutte 1* altre virtù, non fi contea 
taua ne meno del fuoco dell’ empireo, 
per palefar gl’ ardori della fua carità , 
Sapendo, che la lode di quella virtù 
non confitte punto nel mezzo , non fi 
poteua contenere fra quei termini, che 
haurebbe prefcritti,in ogn’altra virtù, 
la Prudenza. I fuoi difcorfi, i fiioi falu- 
ti , le fue rifpofte haueuano mefcola^ 
ta Tempre qualche ricordanza d’ amo- 
re. L’efprelfioniamorolèdi carità era. Ragiona 
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no appreffo di lei, come le vocali, seza 


le quali proferir non fapeua parola 
U introduzione d ogni Tuo ragionarne-, 
to era limitare ad amare Iddio. Non 
fapeua falurar altrimenti le compagne, 
che dirle : Amiamo&are fonile fi twfire 
Dio: Amiamolo fempre . Ogni narratiua 
di perfonalonrana, haueua l’ aggiunta) 
di q udia lode : E gl* ama pur fruente - 
mente lddiel A’ piedi fletti del Confef 
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foro, fe beneandaua pera'ccufar le /ue 
colpe, fcopriua nel bel principio, gl ee- 
Ceffi della fua Carità con dirli : Dio fi a 
V amor noflro > o Padre i 0 fé noi amar fa- 
pejfimo il noftrò Dio 1 0 cjuant' è mi fi» 

• * f *ì* ‘ 

re chi non Cama 1 0 ejuant’è cieco a’ raggi 
rifplendentijjimi della dittino, bontà i Nó 
fapeua in fammi dar moto alla /àia lin- 
gua, che nofi vedelTe indirizzatoaque- 
medefimo fegno. Nonconofceua 
conforto, altra con folazione, altro 
dilettojche ragionare,© setir ragionare 
del diuinoàmore. llfilezio,che per al- 
tro teneua figillate sepre le fue labbra, 
alla contparfa di quella fuoco diuino, 
yedeua ftrutte fubito le fue cere, e dif- 
fami i fuoi figilli j Ogni minima occa^ 
fione d’ entrare in quefti difeorfi , fa- 
ceua nafeer nella fua bocca abbona 
danti (limi fiumi di fagra facondia . Per 
inaffiar, fon quell’ inondazione di Pa- 
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t i*adifo ,la fterilità del cuore, v mane* , PerfuadV 
dilatauafi per ógni parte . Spiegati 
l’immenfità dell’ amor diuinó , verfo £>io» t 
' deirhuomo, pafsauaa moftrar l’obbli» • ^ 

goftr etti (fi modi Corri/ponderli . Di- 
ftingueua così bene i modi , i titoli , i 
motiui d’amare, ne proponeua tanti 
ftiraolial cuore di chi l’ afe oltaua , a f- 

« w' 

i faltaua per tante parti , l’ oftinazione 
. de’ tiepidi , che non era chi refifter po- 
tette alla forza inu incibile del fuo fer- 
vore . Le fue voci diueniuano tuoni j 
per fpauentar ogni refiftenza . I Tuoi 
fonar di fi trasformavano in fulmini ,■ 

D 

per incenerire ogni durezza . I fuoì 
| ibfpiri dauauo fuoco nel pi sprofondo 
de’ cuori, alle mine, per atterrare ogni 
nimica fortificazione £ E la mo.deftia& 

medefima verginale fapeua così bene 

impugnar l’armi del zelo , che ogni 
fuo difcoi-fo era la conquifta di quàl- 
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che anima a Dio . '^0^^ : 

Inuece d’ anneghittirli (quando ej* 
foia*sfoJ>a l a h°n hau?ua con chi combattere) il 
£«*“ fuo valore diueniua più coraggioso . 
mor di; L’armi del fuo zelo non erano di fer- 
■ B0 ‘ ro , che lafciato fole s’arrugginifcej . 
Erano d’oro finitimo , che era Tempre 
vgualmeate preziofo. Rinchiufa nel- 
la Tua cellerta , la trasformaua , con la : 
fua mente tutta piena di Dio , in vn_> 
Paradifo. lafciata ouunquefi trouaf- 
fe , dalla conuerfazione villana , imj 
libenà ,volaua , con lo fpirito, a go- 
der la conuerfazione de gl’ Angeli. 
Non contorna d’hauer perfuafi gl ’huo- 
mini ad amare iddio , fi sforzaua d’in- 
uitarui tutte l’altre creature ancora . 
Più volte da Gundifaluo , e dalla mo- 
glie (mentre ftinuuafi fola , e non ve- 
duta) fu fentita sfogar piu liberamen- 
te i tuoi amorofi affetti , ed inuitar le 
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creature tutte all’amor del fuo Dio» 

Non contenta delle lue voci , v’aggiu* 
gneua bene fpefib il fuono della Chi- 
tarra , benché mai ìhauefle imparato a 
fonarla: e fe ben la trouaua talora fen- 
za corde , fapeua non dimeno infè- 
gnarle co’ Tuoi fofpiri r a formar l’ar- 
monie d’ amore *, ed aggiugnendoui ' 
(benché mai fofle fiata ammaeftrata ) 
belliflìmi verfi,con fi dolce melodiadi 
cantaua,che ben fi vedeua in lei verifi- 

# i 

cato 1’ antico prouerbio , che ottimo 
MaeftrodellaMufica fialamore. 

A quelle dolcezze, die guftar lo 
faceua l’amor diuino , faceuano vnu Z-io 
odiofilfimo contrappofto l’amarezze , DO ie. 
che ella fentiua. , vedendo così fpefib > 
e così grane mente offefo dall vmanà . 
peruerfità , il fuo Dio , Hauendo l’v» 
mana malizia fin nel Mondo niiouo 
traportato l’ abufo indegnifsimo di 
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profanar > con inutili ragionamenti j e 
con vani racconti > la lantità della_» 
Chiefa , Rofa, ogni volta - che fi trotta* 
ua pre l'ente a quefto difordine , fenti* 
uafi talmente infiammar dal zelo doli’ 
onor diurno, che fcordatafi del lèlfo , 
edelletà, non poteua rattener la lUa 
lingua , che non fulmmafle le corre- 
zioni, che grullamente fttmaua douerfi 
alla temerità di cosi graue eccello . £ 

fe bene il mele della fita naturai pia- 

• • - 1 

ceuolezza 3 di tal manierade rad- 

4 jt • * 

dolciua , che compariuano in forma 
di fuppliche , non di riprenfioni , non 
perdeuano con tutto ciò punto della 
loro efficacia . La prefenza di Rofa 
( anche quando era bambina )■ pone* j 
j ua a tutti quelli di cafa , il freno alla 
vani.ekó bocca, perche non ardifiero mai far- 
nammi. te fentire vna minima parola leon- 
ina v o fconueneuole . Brano le lue 1 
». * • ? • : 

mtÈÈÉÈ^^ *- t .: 
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non ammetteua altro metallo, che lo- 
ro purgatilflmo della parola di : Dio . 
Ogn altra mefcolanza vedeuafl fuòito 
inueftita dalle flamine delitto -zelo-. 
Stupiuano tutti di vederla altretanto 
ardente , per. opporli all’ offe le di Dio 
.benché leggieri ,• quanto moftrauafi 
-manfueta,per fopportar pazientemete 
le proprie, benché grauilfi nife. Veden- 
do.perder il tempo in oziofl cicalame- 
li > in fanciullefchi traditili, ed in vane; 
cStilene,alle fue compagne, ne fentiua 
. eftre mo dolore / e non trouando nella 
fua Madre, difpofizione, per impedire, 

. non che per gafliigare fimili leggerez- 
ze , non pure procuraua Koia d affo- 
garle fra le fue lagrime; che in grandif- 
fima abbondanzaverfàua , ma le gafti- 
gaua in le medefima con aipriiììme 


penitenzie già riferite di lòpra . 

Ha 
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Haueua in tanto abborrimentefr 

bugie , che foleua dire , non douerfi 
mentire, ne meno per T acqui fio di tut- 
to il Cie^o , é di tutta là Terra , perche 
Iddio è verità \ Ne (blamente ódiaua 
le bugie fcoperte . Ogni minima alte- 
razione della verità , fom inamente le 
difpiaceua 4 Arriuando ('mentre eli era. 
già moribonda) vn Religiofo facerdo- 
te , che ella haueua molto defiderato di 
vedere prima della morte , e dicendoli 
mentre egli entraua in Camera) vna 
femmina quiui prefente, che egl’era ve- 
nuto a tempo , perche JRafa f haueua^ 
fatto chiamare , fentendo ella quelle 
parole , e parendole , che alteraflero 
molto la verità : Auuertiamo (difTe) di 
bori errare . Io hò ben ddideratddi 
vederui prima della mia morte , e pa- 
iefato il mio defiderio . Ma non hò già 
Ardito di farui chiamare ♦ 

0 •> 

Quan. 


il 1 

Quanto ódiaua le macchie de’ pec- 
cati ^altretantoamaua i bagni delle la- 
grime, che Jelaua no * Vedendo pia- 
gner, cón poca ragione , la Madre , la 
pregò , che noli volefle difsipar, lenza 
propalilo, così preziofoteforo dellina- 
to per ricpprarci dalla feruitii del pec- 
cato , 

Benché tanta contrarietà habbind 
fra loro il dolore e f allegrezza , s’ac- 
copiauano con tutta ciò nel cuor di 
Rofa , ogni Volta che alloffelà di Dio, 
ella védeua lucceder il pentimento .• 
E (sedo pubblicai voce in Lima, che fug- 
gita di Spagna vna Vergine già confa-' 
grata a Dio , foffe arriuata nell’ Ameri- 
ca , e che in abito di mafchiò , follo 
andata miferàmance aggirandoli per 
quelle gran pròuincie : Ma che rauue- 
dutali poi , folle ritornata alla Religio- 
ne , ed alla claufura , m olirò Rofa così 
:-i , g^nd* 


Ama ìé 
lagrime * 


Si doolrf 
de’pecca- 
ti, e fi ral- 
legra del 
la peniti 
Z13L— * • 
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grand eccèdi di dolore, per 1 apoftafìa, 
-* 1 -“ e di giubilo per lo felice ritorno , che 

V non haurebbe potuto far maggior diV 
. moftrazione vn’ ambiziolb, per la per- 
dita, e racquifto d’vn gran Regno. 
Quanto a Dio riufcilTero grati quelli 
fuoi affetti, li conobbe dal lègnalato 
fauore, che fecele, mentre, per raddol - 
ciré ogn* amarezza , e raddoppiarle | 
ogni contento , le riiielò , che quella 
religiofa , non pure haurebbe perlèue- 
, rato collantemente nella Religione, 

J K ^ 

: ma vi haurebbe fatto, per l’ auuenire, 

* -7 • V; f j \k - jr JJJ 

sì gran profitto , che farebbe arriuata 
^ ; v- peonie poi fucceffej al grado d’vn in- 
ligne fantità . 

Deriderà Quanto ella delìderaffe patire per 

pr cófet la conferuazione del diuino onore , 

dd di'ni- chiaramente lì vedde , quando s’ era 
no onore gravemente ammalato vn de’ fuoi co- 

feffori i in tempo appunto , che doue- j 
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ina fra pochi giorni predicar pubica- 
mente al popolo per vna gran folenni- 
tà •, nella quale fi come era certo , che 
vi farebbe flato vn gran concorfo d* 
ogni forte di perfone > ma particolar- 
mente di nobili , i quali più di rado 
foglion fenrir parlare delle cofe fpi-' 
rituali , cosi poteuafi anche proba- 
bilmente fperare , che fe ne douef- 
fe raccoglier qualche particola^ frut- 
to in feruizio di Dio . Fece egli au- 
| uifar fubito Rofa del gran dolore,» , 
che fentiua , non folamente per hu 
febbre , che tormentaualo > ma an- 
; cora , per la mancanza della predica , 

P 

che farebbe Hata di gran diflurbo del- 
la fèlla. Fù quell auuilò al cuor di Ro- 
fa , vna ferita mortale , che non pure 
la fece partecipe fubito dell’ aftìizion 
dell’ animo, che prouaua il fuo confèf- 
foro , ma che le fece anche defidera- 
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re diparticiparne il dolor fenfitiuo del 
* corpo .Animata dunque dalla gran fi. | 
ducia, che haueua Tempre in Dio, par- 
ticolarmente quando fi crattaua del o- 
nor Tuo , mandò a dire al confeflòro , 
che ftefTe pur ficuro,che haurebbe pre- 
dicato > e che n’ haurebbe riceuute dai 
Dio le forze, benché con vn, patto, per | 
vn altra perfoaa, molto danno fo „ 11 
patto, era quello , che Rofa in le rice- 
uefle la febbre del ConfefTore ,cóme 
appunto per diuin volere , fucceUe; ri- 
manendo vgual mente allegro il .Con* 
feiToroper rimaner dalla febbre alleg- 
gerito, e Rofa, per reftarne aggrauata*, 
fe non che 1 allegrezza del Confeiforo 
nafceua da vn ben proprio , e quella 
di Rofa da vn mal d ’ altri • 

Trouando nella vitandi S. Caterina 
da Siena , che ella haueua donata a 
Crifto comparfoie in forma di poue- ■ 


V 
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ro, vna vette , s’inuogliò anch’ella Forma, 
di riueftire il Tuo fpofo . Vedendolo 
icnudo e tremante nel prefepio , le 

, „ , - - al bambi. 

parue , che allora fotte tempo a propo- no GIE-, 
{ito, per prouuederlo di pani. A queft* ’ 

imprefa dunque?»* applicò per degna 
/preparazione allafelta del fantiflìmo 
{Natale 1 come può vederfi da vna car-; 
ta,che fi trouò feritta di fua mano, nella 
• quale , per atticurarfi della memoria > 

1 fcrifle con vgual femplicità,e diuozio- 
ne, quanto haueua difegnato di fare . 

Era in cima della carta fcritto il nóme 
fantiflìmo di G1ES V . E poi fiotto così 
feguicaua : L’ anno idi 6. col fattore > ed 
aiuto di Giesà Cri/lo , e della fua benedet . 
fa Madre comincio a preparare il vefiitu 
al mio dolci (fimo Giesà > che è per nafcere 
tremante j ignudo* e bifognofo in Bette - 
lemme . Candida Camicia li formeran* 
no cinquanta Letanie , nouemila Ro- 

1 » fa- 
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farij,e cinque giorni di rigorofo digiu^ 
no, a reuerenza della fantiffima Incar- 
■• nazione . Per le pezze faranno a pro- 
pollto noue dazioni al Santiftimo Sa. 
gramento dell’ altare , noue parti del 
Rofario, e noue giorni di digiuno, che 
corrifponderanno apputo a noue me* 
fi , che flar volle rinchiufb nell’ vtero 
purismo della Vergine Madre.il mio 
Signore. Vi s aggiugnerà, per la coper- 
ta , 1 adinenza di cinque giorni, con 
cinque dazioni, e cinque Rofari;,a glo- 
ria del fuonafcimento. Cinque poro- 
ne del Signore , con cinque digiuni, e 
altretante dazioni , a reuerenza della-, 
fua mifteriofa Circoncifione, li forme- 
ranno le falce . Per. le forniture s’im- 
piegheranno, a reuerenza de gl’anni , 
che vifle , in quello no Uro Mondo , 

1: vmanato Iddio , trentatre comu- 
nioni, e trenta tre meife \ altretante ore 

1 d ora- 
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è 1 órazion mentale, e fimil numero di 
Pater noftri , d’ Auemarie , di Credi y 
e di Salueregine , col verfetto : GlorU 
"Patri 5 oiferuerò altretanti giorni 
di digiuno , e tante volte reciterò la-, 
terza parte del Rofario, con 1 * aggiut^ 
ta di tre mila sferzate . Li feruiranno 
di tra Aulii, per ifpaflarfi , i miei fofpi- ♦ 
ri , le mie lagrime , e gli affetti più viui 
del mio cuore infième con tutta me 


fteffa . Ne colà veruna voglio che inu> 
me retti fenz’ effer confagrata al mio . 


nafcente Signore. 

Non fi contentò già d’hauer vna fol 
volta apparecchiate quelle vefti allo 
fpofo : poiché ben fapendo > <;he egli 
bramofo di comparir Tempre con 

. , / * •* -i r 

vefti nuoue , di lume incorruttibile le pi * vo itt 

le forma , e timorofa , che pretto non 

s’ inuecchiaflero le Tue , più volte le 

riano u^ua . Anzi che , perapcrefcerle* nn«u*r*« 


I 3 - ■ con 



con la varietà , più vaghezza , da altri 
ancora procuraua , che fimil vefti, for- 
iero al Tuo diuino fpofo donate , infe- 
gnandoli perciò il Tuo diuoto modo di 
farle con l’ orazioni } e con l’opero 
fante. wf&i j 

Stando ella in drazione auanti va’ 
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fiora- Immagine diuotiflìma del Saiuatore, 

Zione, v» ® 

tanta che haueua nel fuoOratorio diCala, il 
Queftore,e multiplicando più che mai,! 
i Tuoi affettuofi fofpiri^per lafciarle più 
.libertà di sfogarfijfen Vfcì d5na Maria, 
che da principio inlieme co le figliuo. 
le, nell ’Oratorio medefimo, sera tro- 
iata . .Spinta nondimeno da vna cer- 

9 

ta curiofità d’olferuarla , fe ne ritornò 
dentro vna delle figliuole , furto icufa 

*1 • • ( » i * • • ~ 

di- fmòccolar. le candele , che auanti 
l’ imagine fama , ftauano accefe . Ma 
dainfolito ftuporfoprapprefa*. Oimè 
i( gridò forte che veggo ! T urta dal 

fudo- Y 
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/udore coperta fi vede la faccia del Si*; 
gnore , A quelle voci correndo fretto- 
lofa la Madre , vedde anch’ella il mi- 
ratolo , SpuDtauano dal volto dell’ 
Im/nagine , gocciole di fudore, molto 
ben grotte; e nafcendone Tempre di 
^iiuouo ih gran copia , formauano,con 
l’ vnirfi inficine, molti piccoli riga- 
gnoli , che per la faccia , e per li capeU 
lifcorreuano abbatto. A tal che hauen* 
do mandato a chiamare il marito, che 
ì ; era andato a vifitar vn gcnril’ huomo 
! fuo amico ritornato di poco, a Lima > 
; evenendo ambedue infieme,trouarOT 
no, che fino alle cornici del quadro er- 
rano calati i rufcelletti del miracolofo 
f fudore. Attonito Gundifaluo, mandò 
a chiamare il Pittore, che dipinta haue- 
ua queirimmagine, perche ofleruatte 
attentamente , fe da’ colori originarci 
poteflequel merauigliofo vmore. V e- 
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auto quelli , e ben confidente mtte le 
circonftanze del lùccelTo , conchiufe , 

. r f • 1 

che non poteua in modo veruno deri- 
var da cagion naturale, e che era perciò 
necelfarid confeffarlo miracolofo • Ne 
ofieruò la chiarezza,ne Confiderò l’ o- 

' ! f. 

dorè, e volle fino afTaggiarne il fapo- 
re. Non trouandoui alcuno di quelli 
accidenti, che potelfe hauer relazione 
{ con la tela, con gl* oli; , o con le meftu» 
re , delle quali feruonfi i pittori, con- 
chiufe douerfene riconofcere più alto 
principio molto fuperiore alla natura . 

Non contento di quella diligenza 
ilQueftore, fece chiamar dal vicino col- 


legio, due Padri Ciefuiti , che veduto, 


m*><; ;v . 

X~j& ?■ -* 

-• * j.Zi Grr pj I 

é carono anch’ eflì miracolofo . E volc- 



e ben confiderato il fucceffo , lo giudi- 


doli prouare d’afciugar,con la bamba- 


mseà^p g*a,il fudore, lo vedeuano di mano in 

■ // » 7 {. il 


nwno che s’ afciugaua, rinnouarfi fui 
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Vólto . Anzi che egli , per chiarirti me- 
jlio,fe foffe qualche ontuoficà della te- 
la dipinta, ne bagnò vna carta, per ve- 
der fe reftaua macchiata * Ma rafciuga- 
dofi fubito , e rimanendo fenz’alcuna 
macchia , ofegno d’ontuofità , ti ved- 
de euidentemeiite > eflfer puro vmor 
acqueo di fudore . 

Durò più di quattr’ ore continue 1* 
Immagine a fudare \ ne per quello ti 
vedde perder punto i colori , o la bel- 
lezza . Onde da quello ancora fi co- 
nobbe, che non poteua da giolito da' 
colori prouenir quell’ vmore . Final- 
mente , per leuar ogn’ incertezza , fe 
ne formò procedo per ordine dell Ar- 
ciuefcouo -,e corrifpondendofi fra loro 
tutte le depofizioni de’ tellimonijjnon 
vi (eftò più luogo alcuno di dubitar 
dei miracolo . . > 

Reftaua procurar di laperne il tigni-; 

fica- 




I 

ficaio, temendo grandemente Gundi- I 
faluo , la moglie , e tutti di Cafa . che 1 
, quella miracolosa nouità, minaccialTe 
qualche particolar difgrazia a quella 
Cafa . Da quelli lolpetti e ci mori gl’af- A 
ficuròla Tanta vergine,facendoli veder 
cifer quello vn contrallègno d’amore, 
eh haueua voluto inoltrare il Reden- \ 
tore , quali che per efprimer più viua- 
menteiTuoi amorofi affetti , hauelTc 
voluto aprir tante bocche quanti era- i 
no i pori del Tuo corpo . Il che volen- 
do Tar conofceie a gl huomini , haue- 
ua feelto , per mezzo proporzionato , 
il fudore , che per l’ apertura de' pori 
fuol’vfcire. 

Ne vi rimale dubbio, che fofle que- 
lla la vera interpretazione quando 
s’vdi la teltimonian za di donnaMaria, 
che haueua fentite 1 affettuofe parole-» 
di Rofa, alle quali haueua voluto cor- 

rif- 
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rispondere j con quella miracoloso 
dimoftrazion d’ amore » il Suo diuino 
iSpofo. 

I Alle merauigtie,che cagionò la pri- 
ma comparfa di quello Sudore » fucce-» s ^ na con 
dettero nùoiftupori , per gl’ effetti mi- quello fu . 
racolofi , che in Se medefimane prouò fua infer* 
la ferua di Dio. Per vn improuuifa ca- m, «- 
duta j era poco prima reftata offefà_> 
srauemente i n vn braccio . E quanto 
più rimaneua occulto il male> che loia- 
niente dall’ enfiagione e da’ liuidi , la- ( 
i fciaua conofcer qualche indizio della ' ; 
fua malignità , altretanto s accrefceua 


[diceuano, douer efTer lunga e diffidi 
la cura , e che vi era euidente pericolo 
di rimaner per Tempre ftorpiata . Non 
difpiaceuano a Rofa quell annunzi^ di 
patire : non dimeno discorrendo vn 
giorno del miracolofo fudor dell’ Im- 


il timor de’ cerufici , che apertamente 
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magine, con donna Màfia , li venne 
in mente , che la bambagia in quel sa- 
to fudore inzuppata farebbe fiata viu 
ottimo rimedio al fuo male. Palesò ap- 
pena quello fuo penfiero , che corfd 
donna Maria per la bambagia, e vo- 
leua applicarla al braccio . Timorofa^ 
la Santa di perder, per vna parte,il gran 
guadagno, che apportauale quel tor- 
mento , e di non difprezzar,per l ’altra, 
le grazie , che le offeriua lo Spofo , ri- 
corfe al folito fuo rifugio dell’vbbi- 
dienza , con la cui guida s* afficuraua 
di non fmarrir punto la via del Cielo . 

informato di tutto il fuccefTo , or- 
dinò il Co nfefforo, che prontamente 
applicale al braccio , la bambagia, li 
che fubito efèguito, entrò Rofa nell’O- 
ratorio , ed vfeitane dopo due oro 
continue d’ orazione , difle efTer rima- 
ila perfettamente guarita fubito , che 

fi 




iiJ mefle in orazione auanti la fantaJ 

E 

Immagine , auanti la quale s era trac 
tenuta quel tempo , non già per mul- 
tiplicar preghiere , ma per render io 
douute grazie allo Spofo . 

Pubblicatati la fama di quelli mira- 
coli } temeua Gundifaluo, che gli fofTe 
leuata di cafa quell’ Immagine Tanta- , 
come haurebbero voluto molti , acciò 
che foffe tenuta in maggior venerazio- 
ne . Rota però , vedendolo trauaglia- 
to per quella paura , 1 alficurò, cho 
non farebbe flato priuato del luo te. 
foro ; foggiugne^do, che chigl’haueti 
|fe tolta quell-’ immagine, niente hau* 
I rebbe fatto , fe non leuaua di la , l’O. 

f. 

ratorio ancora con tutte l’ altre Imma- 
gini lànte , poiché da tutte era per ri- 
ceuer benefizi; quella Cafa . 

E veramente non era fola quellìm*’ 
magine, £he haueua fudato > afauo- 


1 4* 


tir Rofa . Ve nera vn altra , che rap- 
prefentaua il piccol bambino G1ESV • 
Quefta rapiua tutt’ i fuoi affetti . Qei 
moftraua il fuo amore tutte le tene- 
rezze . Per conformarli al bambino 
GIES V’, procuraua l’ amor di Rofa 
efler Tempre bambino > rinnouando 
Tempre ( come Te allora comincia fle ) 
i fuoi femori. Qui veramente rooftra- 
uafi quefta Rofa, meglio che mai^pro- 
porizionata per rifiorire il letto del di- 
uino amante , che douendo effer Tem- 
pre fiorito , hà bifogno di fiori , che-» 
non fi Tecchino mai . In Taccia di que- 
llo diuino Sole , che appariua quiui 
Tempre nafcente,era quefta Rofa Tem- 
pre full’ alba del Tuo fiorire . Bagna- 
uala di rugiade il fuo piànto > fommi- 
niftrauanle nuoui odori, i fuoi (ofpiri, 
c diuenuta tutta lingue , s 1 apriua con 
efpreftìoni tant’amorofe, auanti il fuo 
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Dio, che difauuedutamete fquarciato il 
fohto velame della Tua modeftia,rima- 
neuano a donna Maria palei! i Tuoi af- 

f 

fletti • Dunque non potendoli più na- 
f fcondere, fu coflrerta confelTarlc , che 
non poteua rimirar quell’ im magino » 


1 uuvuv wuiwiv^ u kHvibj v jmikgiu u« 

l nuouo giubilo 1 la mente . Senhua in- 
fiammarfi in modo ftraordinario lo 
fpirito , parendole, che il Tuo G1ESV* 
con amorofifguardi, e con dolci ibi* 
rifi , la falutafTe , aprifTe talora , per 
parlarle , la bocca , ftendeffe per ab- 
bracciarla,le mani, e le trafiggere ogni 
volta 1 anima con tanta forza , che re- 
ftaua poi tutta per amor diuino lan- 
guente . Raccontaua Roia quelli fuc- 
cedi con tant’ affetto , e con tanto fer- 
uore di fpirito, che a guifà di ferro ca- 
lamitato > vedeuafi cagionar , ne gl’ al* 
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tri cuori , quella medefima violenza 
d’amor dittino, che innanzi quell’ Im- 
magini fante , prouaua nel fuo « 

Dalla grandezza di quelli fauori» 
che riceueua Rolà dall’ Immagini dell’ 
, Oratorio priuato,lÌ può venir facilmS 
te in cognizione di quelli , che riceuè 
nella pubblica Chiefa. La cappella del 
làntifiimo Rofario era per leivna Te- 
foreria del Cielo , doue ogni fua ora- 
zione era vna polizza di cambio , che 
a villa rifcuoteua la moneta delle gra- 
V zie . Adorali quiui vna diuotillìma 

cibila B * 


verg del Statua di legno rapprefentante la Re- 
in Lima. gina de Cieli, cne con vna mano lo- 
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fliene il fuo diuino Figliuolo , e con 
l’altra ftà in atto di porgere i-i Rofario 
al popolo . Fù quella figura dalla Spa- 
gna traportata nel Mondo nuouo } per 
felice aufpicio della conqui Ha, e polla 
perciò nella prima Chiefa > che foficf 
WÈÈ ’ ' "" "" ìab- è 
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L fabbricata nella prima edifìcazion di 
jLima.QUal Chiefa fu anche, per ragio- 
ne ditjuefta Statua;, intitolata del- Ro- 
!-{krio «edaggiuntoui ^perche fblTe de- 
gnarne nteferuira; vninfigne Conuen- 
to dell’ Ordine de’ Predicatori . Non 
hi dunque la Heligion Cri diana, in 
i tUttftrl Mondo suouo , cofa.piùve* 

\ nera bile ' e riauta diqueft’ Immagine. 

Da quella riconobbero molte, ed infi;- 
gnieyittorie è conquiflatoridelt’indie; 
jeinel regno del Cufco particolarmen 
te^bu veduta, l’ anno ii; y 35 . in aria a f- ititiirl v 

fi flore 4d:yna picco tà fctìiera di fecen* '' * 

to Cristalli » che ;attitnati-da coslpo- 
tentefiftccorfojp.rimaièro virtoriolì di 
dugemo mila infede lij venuti per op- 
primerli^ calpeflarlìprit tolto, che per 
coir batte relitte fionda* dopoi’lfuòi 
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auentati e vinti da lei * 
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Motta perciò dalla fama di così mira* 
Co lofi benefizi) , la pietà del Rè Catto. 
Ileo ordinò che ^biennemente foffe 
eletta per Protettrice di quelgran Re, 
gno del Perù) come nell’annoiÒ4j. 
fu con applaufo ed allegrezza vniuer-r 
làle di tutti * efeguito . Qupmst <,% 
• r Da tutto, quello ir può argomenta- 
re la diuozidne * e 1 concorfixdi quei 
popoli a queft’ Immagine tanto infi- f 
Riceue g ne • Rofai aggiungendo a quefta co- 
moUegra mun venerazione, l’ affetto fingolariA 
tu Im ma fimo della lua diuozione * trottai ua iiu 
g " ie ‘ quella cappella , il fuo Paradifo j Non 
fapeua defidcrar grazierò confolazio. 
ni 4 che qui prontamente non impe* 
tratte . Era per lei quel legno* vnnuo- 
uo albero della vita* chenell’innocen* 
zia delfqaviuere, non lafciauala mai 
famelica de’ diurni fauori; Cominciò 
fino dalla fanciullezza (con 

rPt v cen* 
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cenhato di {opra) àriceuerne grazie . 
Ugioma*che nceuèl’ abito di S. Do- 
menico' i piagnendo dirottamente la «i 


Madre * che V era pr*fente *1® parafe f . t 
di veder la figliuola foHeuatk y per °»2‘ b \ jjj 

uor di quella gran Regina y al Ciclo* 

Onde cangiò fuhito in altretanto giu- 

I ferfuédagrtme nF> àì ì: : 

Era cosHenfibile il contetìtoipirf- 
malè , che ella godcuain qucfUCajv 

pclla f che non lopoteua celare w La 
moglie particolarmente dei Queftore 
s’ auuedeua facilmente' d* ogni iauore, 
cheRofa riceueua, e fapena còsl benè 
cattarglielo di l boéca V Cfcn le file dei» 
Biande? che tion lafciaua luogo veni* 
no di poterlo negare o nascondere, ali 
larmodefUk di Rafa ni 

"Nel voitodclla B. V. edel iìgliuo* 
lo, vcdeua così didimamente le rifpó* 
ile delle fue preghiere *-ehc qualfiuo- • 



fra 


glia vqcc,ae quallìuoglia fcrìtt\ira,hair-i 



Tftippf j 

la Pact^ ttzzay&elU;fna<mentc\:J3fra mirabile 


omu»i ’ a “ duc 4 -, con cui afllourauaxi' hatìei* 
reiigio -fìceuute ilegrazie, che'enaftatajprer 
•gaiadi chiedere.Hauendoiperl’op* 
•poft o j incohtuata la hégatjua* vnai.v ofc 
, ta,che ad in fanzia xleifaóQonfèftotob 
•haueua iuppiicdio. per la pace tdfyna 









quietudine.di molte discordie , che Te* 
snidate^’ liabeua iì demanio. , fe he ri- 
|oriìài<bc3baaefta;,e fcanfolata , che .beh 
fe ldfówijgeujwia; pel, volto sf aiQ$jf& 
d^U’ .wtef no diigufto J Ritornata però 
ih gi omoofegu.cn te j>{ raddoppiò cott*f 

tiafQievuotèìside Ute preghiere ^ib(vò 

aggiunge unte lagrime éfforpici ^chel 
ottenne ! itnalitfebte. quanti* volleqa . 
Goilrettà^ dall’ ubbidienza * /raccontò.' 
tuttodì %celft? al Gofiteiforo ; e dalla 

* ù?. info- 
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Unfolita difficoltà', th’ haueua incontra» v a ,, 
t a ,quefta volta- yla Santa , vidcfi chia* 
ra mente jnonv? effercofa^-dbè' -tanto 
xiifpiacda a Diò 1 , quanto il perturbar » 
nelle Comunità religiofe , la Pace . 

« v Non permettendole la fua pouèptà 
fomminiftrar (cpm’ haurebbe voluto) 
a’ quefi! Immagine ornaraentippeziofi ^ f> 
d’ oro i e di gemme > vi portaua ogni Bianca no 
Sabbato qualche mazzétto de 'fiori, die f° ri 

da fé medefima haueua coltiuathed era "*£ <Jue " 
da fiupire,che non le mancarono mai gii» , 
ne di fiate. » ne d’ inuernaiforfe perche _ 
nell’ aridità , che Cogliono cagionar 
gl’ eftiui ardori , con 1’ acqua delle 
fue lagrime gl’ inaffiaua,e da’ geli dell' 
inuerno , col calore de’ fuoi continui 
fqfpiri fapeua difènderli . r *. ». 

Oltre a quefi’ ornamento di fiori 1 
venele in penfiero di fare a quefta fta» 
tua della Regina de’ Cieli, vna yefte fi*j 

K S milc 
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15 * 


u fì § mile a quella* che haueua apparecchia' 
e©n iva. <a / come s’ è riferito kft bambino 

rioni , e „ f ^ " 

opere sa ulESVi .ui trouò de ferina in voi carré 

wefle U . ona di Tua mano, in quefta forma . Ricordo. 
P er le vefii* che io Rofadi S. Moria info- 
gna fchiaao dello Regina de gC Angeli * 
m’ Apparecchio a far* con l* aiuto del Si- 
gnore * alla beatijjìma Vergine Madre di 
Dio . Ver la Camicia impiegherà fetente 
enssrtcrr Atte Marie * con altretante Salme Regine* 

I • a • • • - ■ » • 

quindici g 


noti 


* ■*. 


, s „ , dell’allegrezza, che hebbe per l’ auuif e 
dell’ Angelo > che fi doueffe * nelle f 


feca- 

fiijjime vifcire » vefiir d'vmana carne , il 
Verbo (terno del Podre.Per la vefte met- 
terà fimiime ntefec ente Ano Marie, altre - 
tante Salue Regine^quindici giorni di di- 
giuni ì } e quindici Refar fi per la gr ad,' alle- 
gre zza } che eli’ hebbe quando vi (ito la [un 
parente fama hlifabett a . Altretante Aue 
Marie , e Salue Regine. far avranno per le 
forniture di quefia vefie , e faranno in 
memoria del giubilo , che prono partoren- 
do il fuo dittino figliuolo * e mio Signor* 
Giesu Cri/lo . SimU numero per li nafiti* 

• • *.i • ’ che 
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che rappr e finteranno il contenta che pre- 
te offerenti* il fuo dittino Figliuolo nel 
T empio • Della quantità medefima della 
fieffa materia le farò il collare a reueren - 
j za dell’ allegrezza > r/'f /enti quando ri - 
a dif potar to’ Dottori nel Tempio di 
fuo fmarrìto Ftgliuolo»Per farle vn maz- 
zetto da tener in mano 3 dirò trenta tra 
Pater n opri > r*# altretante Aue Marie \ 
e Salue Regine eoi perfetto '. Gloria Patri 
&c. Vi aggio gnerò tre nt atre Rofartj per 
le lodi di Diiy e alt retanti per le lodi del- 
la heatiffima Verginea renitenza di tren- 
tatre anni > che vijfe in terrari mio Signo- 
re . E poco dopo vedeuafi fcricto • Già 
ho finito quefto ve fitto Benedetto fiald- 
dio,e la fannjftma fua Madre>the fi degnò 
per la fna ptetày Juppltre i miei difetti > e 
fc ufar e il mio ardire • Laos tibi Qhrìftc ; 

Altre volte ( come $’ è accennato ) <i 
meiTe a formar fintili vefti , mutando 
anche bene fpetfb ( particolarmente 
Tanno 1616 .) le centinaia in miglia- 
ia > e depine di migliaia .* 

K 4 Simil 




Sua di- Simil diuozione haueua vcrfo vn 
verfovn* a ^ tra ’ Immagine dipinta della B. 
aicr* im- che era nell’ Oratorio del Quéftorc** 

magnici * r , " r . . . , \ 

dipinta V edeuaii quiui in atto d abbracciare il 
Vergici ^ uo bambino , che dormiua . Ma lue* 
gliauafi a quello Tonno di tal maniera 
¥ affetto di Rolà , che rimirar non po- 
teua ne il bambino, ne la Madre fenz-a 
fentirfi accender vn grandi (lìmo fer» 
uor d amore nel cuore . Di {correndo 
particolarmente , vna volta, donna.» 
Maria con due fue amiche , ail 7 a pre- 
ienza di Rola , delle merauiglie , che 
giornalmente fuccedono nella Chiefkl 
famofa dell’ Atoccia vicino a Madrid , 
fidati gl’ occhi nell’ Immagine quiui 
prefente , ftaua la ferua diDio molto 
attenta a quello ragionamento; fe non 
chje pattando f com è fo^itoj a poco a 
poco donna< Maria in altri diicorlì , 
come ali’ imprauifo fi fotte fuegliata , 



la prego cdn grand’, enfafi>à fegùitar il' 
già cominciato difcorfo . S’ àuUedde' 1 ■ 

ella , che qualche merauiglia era ocf r.i 1 >v «1 
c-orfaa Roià j onde rimafta fola fecòr . 



‘V 
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la pregò a dirl,e finceramente quanto 
haueua veduto Ella inoltrando , che 
| ni merito di donna Maria >~tfmon-*al 
proprio, attribuir doueuafi iHìcgnalato 
fauore della Regina de’ Cidfc te differì 
che mentre ella raccontàua i miracoli » * 

dell’alfra’ Immaginejmoftrauane quel^: ^ 

la prefente chiari Iti mi cotrafegni d’al-> -, 
legrezza infolita , con benignità mOi £ 

fgual-dolerimiraua, pareua chefpic-i 
car fi voletfe*, infieme col Figliuola 


dalla tela , per correre ad abbraKci^r*: 
le , e riuolgendo ora al Figliuolo , orar ; 
a loro, i fuoì amabilifiìmi fguardi / pa- 
reua che palefar volefie, quanto le foA» 

[ fero grati i loro difcorfi * i 

• ■ Quefia medefima diuazipflCjdi’ha* 
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f Immagini fante * 

Vino O 1 ^ ucua ancora verfo il Segno fa mirti- 
ne verfo jpó delfe Croce . Ne haueua yna più 
UCroce. di l c i ne jj a p ua cc l| clta dejp Orto . 

Irbaci , cfce ella di continuo v* impri- 
ma? * le lagrime ^ con de. quali fan- 
, #te bagnauala , gl ardenti fofpiri , co’ 
qualisforzauaildi parteciparle f amo* 
rofo fno fuoco > gl’ abbracciamenti , 
CO 1 quali fe laftrigneua affettuofamen- 
ie al petto , U diuozione in fomnu , 
con cui adoraua quel fanto legno, fu* 
perano ogni più viua efpreflìon di pa- 
role. Con la medesima tenerezza d af- 
fetto, correuaogn’anno, perla Set- 
timana Tanta , alla Croce , che fuole e- 
fporil alla pubblica adorazione del po- 
polo i Parata, che la volelfe confumar 
co’ baci , ed incenerir co’ fofpiri. Non 
pure falutaua e adoraua fubito (lafcia- 
tQ ogn 'altro ^enfierò) quello fanti/li. 

* .j no 
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ino fegnojouunque lo vedeua e (porto 
• nelle Chiefe , nelle Cappelle , o nel- 
le Caie , ma fin quando a cafo tro- 
vaua formata la Croce, o da traui. 


» 


» 


t 


oda legni ,o da.fufcelli, e fino da-» 
fili fteilì di paglia , con grandiflima di- 
vozione la falutaua , e perche dagl’ al- 
tri calpeftam non foffe , la leuaua di 
terrà . 

Haueua nel fuo Orticello polle tre 
piante di Ramerino , e così ben piega- 
te fra loro le rame , che rapprefentaua 
qualliuoglia Spianta il Caluariocon la 
Croce .1 Piacque ladiuota inuenzionc 
a molti .Onde di tre piante , ne rimale 
vna fola a Rofa ; volendone vnape*. 
fe il Confefloro, ed vn altra per dona- 


re alla V iceregma .. Quella però, ben}* 
che con ogni diligenza e cura fo(lej£r 
nuta 3 fra pochi gicrm fi fectò ,. ; cqn 
dolor grandiflìmo di- quella Signora, 

che 


f 
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thè con pàrtidolàr diuozione ricettimi 
i'haueua. Auuifatà Ròfa dal ConFeitoro 
di quello difgùftó’ della Viceregiha 
forridendo le-rilpofe , che troppo era 
«difficile mantener verdeggiante fra In 
pompe delle Coni , e fra* negozi) del 
-Mondo 3» la Croce . Difleli non dimo- 
ino , che in vece di gettar via quel Rac- 
merino già fecco, a lei lo riportafie, ed 
‘battendolo rihauuto , e ripiantato nel^ 
-nei fuo orticello , ritornò ben pretto 
Jpiù bèllo e verdeggianre di prima* 
-Si che ridottolo di nuouo alla me defi- 
"ma forma della Croce , ed aggiuntoti! 
-alcune figurine d^ Angeli, infiemet# j 
l’ Immagine di fama Maria Maddale- 
na à> piedi , lo refé -così rinato , ed ab? 

beilito al Confeflbro,per farne nuouo 

» 

don o alla V'vgt regina» che dopo sì me- 
rauigliofo fuccelfo , f hebbe piu caro 
e lo «enne con maggior venerazione 

- • " ' phe 
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che fatto non haurebbbe la prima-. 

^olta • • . » 1 

Sarebbbe fiata troppo gran.mera- 
“ itigli a,fe fra 1 ! immagini fante adorate, Diti ozio, 
con partkoJar diuozione , da ftofa, " e 
jion tìaueife hauuto » luogo pri nei pali f- js£® jj'S- 
iìmò quelladella Serafica;fuaMaeftra, da Siena, 
lànta Caterina daSiena . E antichi^ 
jna al pari della Città roedefi ma , vna 
venerabii Compagnia 4* fecolari, lotto 
lmuocaZiane di qùefta gra Santa eret- 
ta. in bimà «i. Hà.queAa per coftume di 
porta# ,trfc‘ volte rann»,folennemtente * 
a pcocelfione , : vnà gran Stàtua ì della * : 
Santa ornata di fiori , di corone , e di 

< a» 

gemme. preziofiifime; rtacura dipro- 
mieder^queU i ornaménti -non potè uà 
appoggi tòft fiàeglift,!ttìe .aUà diuoàio^ 
flediitofauGon quanta degenza ella; 
fbddisfacefle a questo ‘Yfiziq f impaftole, 
dalla «pietà comune & quella Comparì 

gnia , 


ili t ! 'rVu 

C. f ’S*. rif> 

«* ' 

• *.*• ■-'v- 
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Riceue 
molct-» 
grazia da 
quella., 

Santa . 


T.f-fl 

gnia, non fóbifogno:d’ effer}' con-» 
lunghi difc or fi, amplificato) potendo# 
lacilmente raccoglier dàli’amor gratta 
de >• che ella portò Tempre a: quefbu 
Santa , edafloftudio particolare-, che 
ella cominciò , fin dalla fanciulle zzai 
a mettere > per imitarne la vita v Benfc 
che non dimeno ella ragunalTe ogni 
volta, quanto era di prezioTo in Lima, 
per adornar quell immagine , rima*; 
neuano con tutto ciò di gran lunga in* 
feriori queft’ ornamenti, a’ baci, a io* 
fpiri , aile lagrime , ed a gl’ amorojfi 
affetti, co’ quali Toleua Tempre accom- 
pagnarli . 

o Occorfe vna volta, die mentre ve* 
fìiua ed ornaua 1 amata Tua Statua, po- 
co Toddisfatta dell’abito, le diffe : V pi 

* , 

benfapete , dilettiffima mia Madre-?, 
che Te la mia poucrrà non nùrendelfe 
inabile a trottar quindici, o lèdici pez y 


°* Ì9 

' 2C da otto, pròUUederuf più de i 

gna vette » Non haueua finite appena 
quelle parole, che campamele d alian- 
ti vna (chiaua d’ vna gentildonna Tua-» 
amica co vna polizza di quello tenore. 
CoriJJtmo Sordi* ; $1 AY i<vhl'fwfifa- oc» 
capota nell* Adornar V Immagine della 
noftra fonia Mddfe CAttnbt'jfcSifnA» 
Vi mondo perciò fidici p e xr&é domito, che 
mi trono appreffo , acciò che pojjta/efir* 
Miritene per q ne fio effetto • > E vb/ìlnto di 
tnore. Reftarono attonite le compa* 
gne ; ed ella alzati grocehi al Gielo, c 
ringraziata la bontà deifuo Spofo,chc 
cosi opportunamente fotjcorfii l’haue- 
ua , mette inefécuzione il fiso pio de* 
fiderio di riueftir più 1 degnamente la 
Serafica fiià MaeftraU fctó 

^-'Mandando vna volta ( mentre cu* 
ciua lo (crapulate di quefta medefima 
ftacua di fama Caterina ) vna fra com? 
^ pa* 


, hpig&rvt i gonfiai di feta net 

ja fUnza,oue era la Sm*> ritornò f uct* 
.attonita, ;e,fpauentata sdicendo hauqr 
.veduta colata d’ infoliti. iplendori , 
\à %|ua.Ma niente iser^uigliatafi ìRqp 
- fa, rifppfele eifer quello vn cbiard 
contradegno di quanto gradile la feri 
•uitù loro> la Santa *«' ' ^ a 

» Brainofavn altra volti d’ornar cóli 
viòle (chiamanfi in alcuni luoghi fuor 
diTofèana, garofani ) la me deli ma: 
ftatua>e nopermetteodoilftrnuarfeneì 
la ftàgione, ne fece co tuti o ciò cercar 
nel filo orticello, per vede^fe vi f offe 
almenò qualche boOciay che fra poco» 
patelle fiorire ^ riRiufcìvana ogni diii*» 
gbnza ,nonvi fivedeMòdifpofizio*; 
ne alcuna, che potéffe /riafcòrjne per: 
molto 4 temp.Ò Niente* cdtr tutto: .ciò 
sbigottita , la :Sanra > diflechejperaua- 
douernc nafcer» tre .quella medefimai 

-.*4 notte 

» 
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notte a gloria della fantiffima Trinità 
accennando di più il gambo , da cui 
/puntar doueuano , benché non no 
moft rafie per allora > fegno veruno 
a' tal che filmandolo imponibile , non 
poterono rattener le rifa, le fue comh; 
pagne . La mattina feguente , ftando 
Rofa affaccendata per adornar La Aia 
Immagine , diffealle Gompagne, che 
andaflero a pigliar 'nell ’orticello,le tre 
i viole , che haueua detto la fera 
nanzi doner nafcere . Rinnouarono 

da principio, le rifa j ma perfiftendo 
ella nell’ infanzia , moffe più 
more di difguftar Rofa, che dalla fpe- 
1 ranza di trouar le viole , andarono 
all’ orto , e trouaròno , fililo itelo 
fera innanzi accennato da lei,effer na« 
tetre bellillìme viole *, quali fi corno 
haueuano da principia- fatto meraui« 
gliaiie fole compagne di Rofa , meffe» 

L poi 
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poi per ornamento di Tanta Caterina , 
fecero flupir . la Città tutta . 

:Nequì fi fermò così fegnalato fa.- 
UDre,che volle farelddio alla fua Tpo- . 
fa ; poiché imparando , per voler dil> 
nino, quella pianta di viole, da Rofà,^ 
chèiproduceua Tempre nuoui flori di 
fatui proponimenti) e nuoui frutti 4W 4 | 
pere fante, fin che yiffe la fe,madi Dio>i 
1 duro Tempre a produrre , in qualfiuu- 
glia tempo idei!’ anno , bfcìlitfimi fiorii 
■j -Fra f altre y che aiutata T haueuanar 
vna volta rn quefta Tanta fatica d’adou*-, 
nai* l’Immagine di Tauta Caterina, yn a 
venera grauemete trauagliatai perlin- 
fcirmità pericolofà d’vna Tua Ter ua, cho; 
Teruiuale inficine di halia r per allatta 
re vtifuo figliuolino . E perche il Tuo 
mais daua qualche fo (petto d’efièr apw 
piceariccio acciò, die infettonon ne 
ri&aaeiie il bambino, ordinato haueu^ 1 
i' • . il 
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a Medico , che non più fi lafciafle da 
lei prender il latte . Era dunque , peri 
quello accidente > trauagliatiflima .• e 
non di meno -, per efier Perlona mol» 
to diuota , ed affezionata alla Tema di 


I Ho, non volley per quello > manca* 
e di venire ad aiutarla . Haueuanoi 
on molta fatica, finito di velthe>e a- 
lornar la ftatua , quando vedendole* 


Rola molto ftracche, le dille , che or» 
sai sì ripofafiero . Veramente ( difid 
allora Eufemia, che cosi haueua no» 
me quella perfona diuota i) belripofo 
ipoflo pigliarmi con la ferua inferma , 


«col bambino fenzà balia .Meglio fa* 
tefle» o cara farella , a pregar quella 
11 olirà làuta Madre ,,appielfo la quale 


tanto potete , che mi liberi da cosi fa- 
ftidiofo trauaglio. Tanto ballò accen- 


narle >perchiamar 
corfo della .compagna : > e già dà fuc» 


.4 * . . » t , 
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cefsi partati alrtcuratatii , che ottenuti 
haurebbe la grazia , promettete filici 
d’ allora la finità dell’ inferma , quale ] 
nel ritornartene a cofi , ritrouò perfet-, j 
tamente guarita . - . i [ 

Eflendofi vn’ altra tea .compagna , 
raccomandata Umilmente alle tee orar , 
aioni , acciò che le impecraflèro te prol 
tezione della Serafica Jor Madre , ne-> 
efperimetò merauigliafp effetto iJ gior-i 
no medefimo della /bienne prpceiìÌQ- 
ne . Poiché colpita càfualmente da vn 
tiro di mafohetto /parato per allegrez- 
za della fella, in vn ciglio, non ne rima- 
te punto offefi: e perche fi vedette , che 
i’haueua fafuata f orazion di Rofa, e no 
la fiacchezza del colpo, ne rimafero ab- 
bruciate (e velli d’ vn altra non molto 
da lei lontana , 

v Se così prontamente fibccorreuafan- ^ 
ta Caterina le compagne di Rofa ( per 

effer 
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4fle?r rac^mmaridate da leij molta piu 
debbe fupporfi,chefi moft rafie benefica! 
rfb lei medefìmal. 1 fauori brano <coti- 
ui, lenza però che la continuazione li 
ua»ffe punta il pregio della Angolari-) 
tà . Da vn lòlo fi potrà facilmente ar- 
gomentare > di Che qualità foffero glal«j 
•i. Per fe fella del Padre San Domé- 
ico, era Hata portata a proce/fiònelaf 
iatua di lama Caterina ornata ( con- 
ormfeaf folito) dalla pierà di Rofe.Mi 
lentie voleua nejf Oratorie) del Qu$- 
ore, fpogliarjft de gl’ ornamenti , per 
riftituirli a diuerfi , da’ quali accettati 
l’ haueuaì, k fopiaggiunfe imprduui- 
famente vn dolore così atroce , ed vn 
enfiagione cjasì ftràuagante nella mano 
delira, che non poteua in modo yeriH 
no feruirfene.Timorafo il Medico, che 
nan fofle principio di maggior male , 
haueua deliberato di ciarle fanguo. 
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e ricorrer /biffata mente a rimedij più 
violenti i Rofà , più c hfi dall iti ter oli- 
ta ,ó*auagliàra dalfaftìizione di non_r 
poteè le ruire in quel giorno, ( era la 
fttfta appunto di San Lorenzo, nella 
quale eli haueuà già riceuuco i ab to? 
della Religione ) alla Serafica fua 
Maeftra , gettarsi ‘a’ fu'ai piedi in ora- 
zione. Lcuatafi pòco dopo tutt alle- 
gra , domandò le celoie ,per fdrucire 
i veftiti della Suora , a donna Maria. 
Quella credendoli , che ella volefio 
Icherzare > le diede le più piccole, che 
fi trouafiero in Cala , per aggiugner 
materia di rifo con Timpolsibilità di 
parerle maneggiar con le dita così en- 
fiate / Ma Rola , come fe niente ha- 
treffe mai patito nelle, mani , le preio 
con la facilità médefima , con fa quale 
eia fiata lempre lolita adoperarle 3 e 
Con mirabile agilità e prefiezza , fdru- 


>rì té vefti , tagliò i nodi , leuò le gioie 
e gl’ornamenti , erimefìe^ogni caia at 
Tuo luogo. Domandata , come haueA 
fe potuto, in cosi breue tempo, racqui-. 
iftai^ràgilità delia mano , rifpofe , che 
ohi le hauena dato forze , per veftir la 
fàhta Immagine , sera anche compia* 
èiutò redimirle il modo di poterla fpo** 
gliare -, e conferò, che nel tempo del- 
la fua breué orazione, s era (entità {gon- 
fiare il tumor de, Ile mani, carne ap- 
punto fi /gonfia vna vefcica piena di 
venta, quando fi (preme con forza 1 , fog« 
A giugnendo di più,d’efl£rfi ferititi? net 
' inedefimatempo, refrigerar , col ven- 
to de’celefti fauori,nel più intimo del- 
1 anima fua, perche aflic'urar fi potelfe 
d 5 edere fiata guarita dal Medico Cele-! 
fie , che infime con Jafanità del corpo, 
fuol concedere quella dell’ anima an 
cara . * 
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dj. Se moftrò queff eccelsi di femore 

vellosi la diudzicine di Rofà verfóT Immagini 

saii/nm» fìnte 3 pèrche yecteua in loro rappresi 

Sa »f f entato ii f ua Spaiò cele He, o la lua fan* 

tifò ma Madre, o qualche Santo , chtì 

haurà fatto verfo il fan ti fìsima Sagra- 

memo dell’altare , in cui l'ape ua cante- 

nerfene il carpa medefìmo ? Non è 

pofòbile trouar parole , per esprimere» 

con che auidità , con che affètto, eoa 

che fpirito ella s’ accoda fTe a queftal 

menù di Peradifo . Sapendo, quan^ 

to ila difficile accoppiar le terrene con* 

® * 

folazionicou quelle del Cielo, sbarbai* 
ua dal terreno del fup cuore , fin dalle 
dici , ogni affetto del mando , acciò 
che queftal nuoua mannaancora.com- 
parir fi vedette in vn deferto . Hifiori-j 
per altra parte , conlarinnouazio^ 
ne di tanti atti feruentifsi mi, l’ameno 
giardino della iua yirtù , l’inaffiaua 

così : 




». • 
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così fpetfocon l’ acque punTsime del 
fuo continuo pianto , crelcer vi face- 
ua a così fublime altezza gl alberi frut- 
tiferi de ’fuoi abiti fanti, fàceualive* 
der cos ì carichi de* lor frutti , che ben 
fi vede ua piantato in vnParadifo di 
delizie, quello nuouo albero della vii 
ta ; Qui non poteuano fperar , che daJ 
to le fotte fede > le lufinghe dell’anti- 
co ferpente ; perche Rolahaueua gii 
trouato da le me deli ma il cibo, che li- 
mile render la doue^a al fuo Dio . Fa- 
ceua le parti di Cherubino 1’ ardentif- 
fimafua carità: che tenendo in conti- 
nuo moto la lpada infocata del fuo 
feruore ,troncauaogni fperanza dac* 
collaruifi , ad ogni vmano peritì&n>* 
E per che quello nuouo Paradifo del 
fuo cuore , efìcndo dedicato tutto ai 
Cielo , non era punto terrellre , noiu 
fu merauiglia , fhe più lungamente 

della!- 
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tlelì alerò, lapelfe conleruar l’inno- 
««zia. < ♦ 

Supplendo in lei alla mancanza 
dell età, la. ioprabbondanza delle vir- 
j „ V1 -„, 1 ctL,. molto pròba del lolite», le permi. 
P^r-nejjTa fittili ContelTori accoltali alla Go* 
ni >,ì? pi i m unione * E conofcendo , che il con- 

l'j’/lohtcf uei * ar con i° Spofo celefte, in vece di 
generar noia, ofaftidio, accrefceua 
àfii «luo cuore; gli ftimoli d’amore , lì 
contentarono , che due ,e tre volte la 
lechmana li comunicalle, oltre le jfe; 
i Ufi folcimi , e altri giorni di particolap 

diuozione . Nelle folennità della Pa£ 
< l ua » e del Corpus Domini>impetrò di 
mo 1 , 1 ". comunicarli tutta 1 Ottaua ogni matti- 
na ù Ma temendo , che quell inloiita 
. frequenza, le acquiftalfe maggior cre- 
,tii 2 o di. lanciti . perche non-folTe au- 
t«ci tira, varia u a, ogni mattina, l’ora di 
venire alla Chiela . \ 

•* 7 ■ ‘ -O 
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Benché nella limpidissima Tua co- 
fetenza notili vedefle ombra veruna 
di colpa V non ardiua con tutto ciò ac-i 
coftarfi mai alla Comunione ,fenza_> Mn fico 
prima confèflarflL'E loffaceiiaraon 
ta diligenza d’eia minar la cofcienza , 
con tanta vmiltà , con tanta contrizio- 
ne , e contante lagrime , che chi non 
rhaueffe conofciuta * haurebbe Arnia-! 
to , che per gran tempo innanzi, dall 1 , • 
vno,c dall’ altro Sagramento folfe fta- 
ta tenuta lontana » Oltre di quello, fo- 
lèua , per degna preparazione, afflig- 
ger, il giorno inuanzi, con infolite pe- 
nitenzie> il corpo , flagellarli con di- 
{cipline , macerarli co’ digiuni, e con 
affettuofillimi feruori apparecchiatlì 
di tal maniera al riceuimento del fuo 
celefte Spofo , che non haurebbe po- 
tuto far più > fe vna lòl volta in tutto *1 

tempo della yitafua ,rhaucfle douu- 

to 




ì 
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to riceuere : PrefentandoA poi a quel 
celefte conuito , talmente rinuigo- 
riuafi , nel fuo petto, 1 incendio del 
diuino amore, che Apparandone fuo- 
ri le fiamme , vedeuafi merauigliofa- 
mente illuftrata da ìnfoliti fplendori , | 
la Aia faccia j a tal che i Sacerdoti me. 
defimi ne rimaneuano , bene fpefTo i f. 
non pur attoniti , mafpauentati . 

Et° U u»^ Comandandole i ConfefTori > che- 
rab.i, de palefafie gl effetti nafeofti , che in lei 

IaConm» . 

rione , cagionaua quelto diuinilsimo cibo , 

doleuafi , di non tiauer parole baffone ' 
/ ti per efprimerh. Non ha quefto mon T 

do ( ella diceua ) confolazioni , aile- 
grezze,o diletti, che alle Spirituali dold t 
cezze di quefto celefte conuito A pofc r! 
fin paragonare . Non pofTono inten- 
derfi in altra maniera, che col prouar- 
A . S’ vnifee l’ anima così ftrettamente 
con Dio, che feordafi affetto dell’efTer 
proprio . Traf, 


1 7 3 

Trasfonderli merauigliofamente, 
anche nel corpo , il vigore, thè confe- 
rì (ce quello fpiritual cibo all’ anima . 
Infiacchita dalie penitenzie del gior- 
no precedente > arriuaua bene fpefTo 
con si poche forze, alla Chiefa> che era 
eoftretta fermarli qualche poco nel 
portico, per ripigliare il fiato . Nel ri 
cornare a cafa , rinforzaua talmente il 
palio» che non poteua la Madre più fe- 
guitaila . Timoro/à d eifere fiaccata 
da gl’ abbracciamenti del fuo diuino 
amante , rinchiudeuafi fubito nell' O- 
ratorio . Pregata di riilorar con qual- 
che poco di cibo , lo flomaco tanto 
indebolito dai rigorofo digiuno del 
giorno antecedente^rifpondeua efTerfi 
baileuolmente faziata alla menfa del 
luo Dio. Fù più volte oiferuata viuer 
le Tetti mane interc,fenza prender alti- 
alimento , che le fpecielàgramentali, 

come 



174 

come fi legge efier occorfò;a fanta Ca- 
terina ancona » 

za^cotiti iìfponendofi pubblicamente il fan* 
nuaais,i tf^mo Sagramento; per l’Orazione-» 

rullino ° * 

Sagiarr.é delle quarant’ ore , Rofa era la prima, § 
ito . eir ° che comparile alla Chiefa > ei yltima, 
che fé ne partiffe . Dalla mattina fino 
alla fera immobile fe ne llaua in ora- 
zi one,fèhza curarli di prender ne me» 
no vna fol gocciolad’acqua,pérrrefri- 
gerio del corpo * Neil’Ottaua del 
Corpus Domint replicaua ogni giórno 
queft’ aff ftenZa merauigliofa al Tro* 
no dello ippfd - Ne gl virimi quattro 
anni di fua. vfta, andata il fjiouedìfan* 
oì aila Mefla, e vedendo ferrar nel Se^ 
polcro il.fuoTeforo, reftaua cosi im- 
mobilmente ferma alla fiiacufiodia> 
che non pure ne di , nq nòtte voleua. 
partirtene, fin che vedeua rinchiufo 


quiui loiSpofò , 


ma ne meno ardi u& 

M 

di 
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àìfederejO.dappoggiarfi’in tutto quei] 
tempo. Sentendo nominare il faotiiV 
fimo Sagramento abtalTaua «lemprei 
profondamente la teifa., Sentendo lp rt 
darlo ne pubblici difcprfiide Frediea-t 
tori > afcoltauali conjpanto guflp edat^ 
tenzione , .ch,e /apeua -poi: ripeter iìn 
dopovaanno* quant’haueua vdito . • 
N«n, prouaua diLettorniaggiore i 


tin 




che^impiegar le fue fatiche in jeruiziol 
dell’ altare , deltabernacPlo.,e.(qiian- ticho .ui 
do n!era il tempoj delfepakro .: Con d'jì' -Al- 
fo mina diuozione cucina tempre cor* 
porali , touaglie , veli da calice , e li- 
mili otrnamenti dell' altare ; V’ aggjiie 
gneua lauori belliilimi di ricamo:; e 
fuppkndo con la fatica >e.Con l’indu- 
ftria .$ alla mancanza delle gioie più 
preziofe, che haurebbe yoiuto poter- 
ui metter la fua generofa pietà , non 
lafciaua che lapouertà fua folle d’ inv 
0 ... ' pedi- 


« VJ 


. 


Dw-fìJera 
il Marti- 
ri'! per 
difefa del 
sitifsimb 
Sagrarne 
co. 
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pedimenro alla magnificenza dell’ ani- 
mo , o di pregiudizio alla Maeftà del- 
lo Spofo . Dolendoli la Madre , che - 
il tempo fpefo in quelli lauori , fee- ; 
mafie, in gran parte, quei foccorli, che 
dalle lue fatiche riceueua la Cala , lì ri- 
duce a farli di notte , per leuar quel 
tempo alia commodità del proprio 
fon no , e non all’ aiuto de gl’ altrui 
bifogni. r >* . >. 

Giunta l’ armata de gl’ Eretici Ola* 
defi nel mar pacifico , haueua talmen- 
te fpauentati tutti quei popoli , che> 
perduta ormai ogni Iperanza di poter- 
li difendere , fiauano miseramente af- 
pettando di fentirentrati nella Città , i 
ninnei . Già la paura, che lùole ingran- 
dire ogni male , fpargeua voce che 
io fiero sbarcati in terra . Per implora- 
re, in cesi gran bil’ogno,i foccorfidel 
Cielo , llaua eipolto in {urte le Cbiele , 
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il ftntiflfimo Sagramento -, Circonda» 
ta da gran moltitudine di femmine* 
fpaurite , ftaua Rofa nella Chiefa di 
fan Domenico facendo orazione* 
Quiui fu portato l’ auuifo , che fe ben 
non era vero ., era però molto verilì 
mile , che già foifero entrati in Lima_> 
gl’ Eretici: E non contenti di faccheg- 
giar le cafe de’ Cittadini , afpiraffero a 
^ profanar empiamente isatuarij di Dio. 
Rofa, in vece di/paurirfì maggiorme- 
te ( Rimando , che fofTe venuta l’ oc, 
cadane tanto da lei deiìderata , di mo- 
rir per lo Spofo ) moftrò infolita alle- 
grezza per quell’ annunzio* E non,* • 
pure*cominciò ad animar , con effica* 
ciilìmo difeorfo, le Compagne, a fpar- 
ger, per lo Spofo cele He , gcnerofà* 
mente il fangue , ma parendole di 
veder ormai arriuati i nimici , dif» 
poneuafi > per faltar in abito lùf cin* 
... " M - to 
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to, arditamente full’ altare , e col pro- 
prio petto, riparar i colpi dell’Empie- 
là. Voleva quiui verfar prima., fino 
all’ virimi sgocciola y V innocente fuo 
fangue > ghe veder oltraggiato l’onor 
dello Spofo .., Infiammata dal zelo e 
dall’ amore , non poteua più foppor- 
tari’ indugio , ed inuaghita del marti- 
rio > in vece di fupplicar per la comu- 
ne faluezza, non fapeua più bramare 
che lo fpargimento proprio, del lan-r 
guej . 

Mancò T occafione , eflendofi ritti 
rati, per la morte del General loro f 
gl* Eretici : ma non mancò per quello 
di inoltrare vna fortezza inuincibile,il 
cuor di Rofa. Anzi dolente per 
perdita di cosi bella occafione , ver- 
'lima amareggiato dal difgufto , e per- , 
ciò trasformato in lagrime , quel fan- 
gue , che non haueua potuto verfar 
vi - — per 
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per le vene : © fortemente rammarica- 
uafi > che non le permettere la condii 
zion del fuo feffa l’andar a prouoca* 
nel proprio paefe, l’infedeltà de’barha- 
ri, perinaffiarui,col proprio fangue,le 
vittoriofe palme della Cattolica fede • 

Facendo bene fpeflo reflefsione al** Zelo per 
. , , , la fallite 

la miferabil perdita di tant anime, che dea» li- 
neile Prouincie vaftillìme del huouo mc ' 
Mondo, reftano ancor foggette all’ ini 
fernal giogo dell’ Idolatria ientiuaJ \ 
contornarli, per compaffionei e per 
zelo, levifeere. Ecomefe hauelfe^ 
creduto di poter atterrare , col vento 
de’fuoifofpiri , quell’ altiffime mon- 
tagne , che le diuidono dalle Prouin, 
eie Cattoliche, o pur coni’ ale de’ (noi 
zelanti penfieri , volarfcne alla diftrur 
zione di tutti ? nidi dell’ Idolatria, non 
fapeua dalle miferie di quegl’ infelici 
allontanar il penderò . - ^ > 
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Unirebbe voluto tra«fapmi> /■ 

defìtta in pietre «*?»«* fé me- 

U ,»„? j- ’ ca ‘ c,ni > PÒ Hmu. 

P rtadi, e notte aperta d'iofer 

«ieri ParebMt C ° emW ‘ e ’ be “ volc »- 

uidere in mi i, cearentau * vederi di. 
'KM i tutte , ed affoìarioaff P " ,iC “ p,erio 

fifSSf » “*■ occa/one di pariar'eT f*"* 

uerfione /ì. narrici Panare a rellgic 

* ,1! » paracoIarmpM»» u„_ j- _ . ■ . 6 


«So* fi ca,Ione dl Parlare a’ religir 

•«i^ssssr^ 

riudtnTa’ : d 0 ,:rr e ** <« 

me. Diipiaceuaie grandVmente^eder 

h troppo occupati Belli : . 

«e /peculati ni delia fcolaft, cavedi, 

«ebbe voluto >. !ca • edhau. 
reooe voluto, che tanti Pudori, tante 

"f"r- “ ati «»>«li.che fi fop^ru 
co ’^ r «“«trinar 1’ intelletto^nella. 

giuntone , anche di cofe tal ora oo- 
gtoueuoli alla Paiate dell'anima^ , 

T s’iinpie- 
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siriipiegàffero piu tolto nella dira tait- 
io neceffaria d’ accender la volontà 
Dell’ amor di Dio . Doleuafi , che lati 
condizione del fuo fèllo non le per* 
metteffe applicarli ( come haurebbe , 
più d’ Ogn’ altra cofa defiderato ) nell’ 
apostolico efercizio di predicar agl’in- 
fedeli il Vangelo . E non pure , per 
animare a cosi gloriola imprefa , yn*» 
[fuo Gonfelforo , s’ offbrfe di cederli la 
metà del frutto , che delle fue Opere-, 
fante fperaua } per effer^aftch. ella a 
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ma con più nobil difegno , haueua— 
penfato (le non i’ impediua la morte} 
di adottarli qualche pouero orfanello 
abbandonato, e parte co’ guadagni 
delle fue fatiche , parte con limofine 
di Perfone diuote, alleuarlo ,e nutrir* 
lo, finche addottrinato poi nella pietà, 

. , M 
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e nelle lettele , potette riceuer gl’ Or- 
dini fiagri, e tutto impiegarli nella pon- 
uerfione de gl’ infedeli . 

- - Ne mancò di metter ( per guanto 
comportauale il Tuo flato ) così gene* 
refi penfieriin efecuzione : PoichO 
oltre le continue Orazioni , che faceua, 
per impetrar dalIoSpofo la conuerfìo- 
•ne de gl’ infedeli , e de’ peccatori, ol- 
ire le difcipline , e I altre penitenzie 
ordinare ^ quello mede/ìmo fine , ot- 
tenne più volte da Dio di cooperare 
all’ altrui fallite . Scoperto il mal* ani- 
cino d’ ynnobil giouane , che curiofo 
d’ofleruar da vicino, le fue bellezze , 
fiotto mendicata fcufa di voler com- 
prare alcuni collari, haueua dalia Mi- 


Conuer- 
tevn gio- 
vane ve- 
nuto con 
mal ani- 
mo a ve- 
derla • 


con il efficacia d’ vn fuo graue difcor 


Ì*oré t , ed affezionarli alla virtù , che^ I 
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fonfeiTando da fe medefìmo la graru 
mutazione , che nei fuo cuore , haue- 
uano fatta le parole di Rofa , lafciati i 
penfieri del Mondo , fi dedicò tutto a 
Dio . \ 



i - Vnimpazientiffima femmina > chè manfuera 
| con Je fuefùriofe maniere > intrattabi- 
| le ù rendeua a tutti, in vn falò difcor- ; 
fo della piaceuolezza , che fecele Ro- 
; fa t diuenne manfuetiilima . E foleua 
| poi confefTar comunemente a tutti, che 
qu alu nque volta le s’accenneua la col- ; 



lera,il fblo ricordarfi di Rofa , baftaua 
per raflerenarle immediatamente il 
cuore . 



Più fece ftupire la gran mutazione, pà Ia f c ; a# 
che fece vn’ altro fuo fimil ragiona- reiiTa- 
meto in vna Perfònajper altro, di moi- vno abi 
to merito , ma che per V vfo fmodera- 
to del Tabacco, era diuenuta a tutti ab- 
bomineuolc . Non vi fono , fra gl’ a- 

M 4 biti 
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biti viziolì > più difficili à lafciarfi dì 
quelli , ne" quali non apparilce , a pri- 
ma villa, la colpa . Poiché 1 ’ opiniòne> 
che non habbiano niente d’ illecito, 
tien facilmente indietro ogni penderò 
d’ emenda. E Te bene col tempo E co- 
nofce poi il difordine , trouafi cantasi 
difficoltà heir applicami rimedio, che 
ne riefce per lo più difperata la cura . 
Tale è l’vfanza fporehiflima di piglia* 
te il Tabacco , particolarmente in fu- 
mo, che tramandata da’ barbari dell’al- 
tro Mondo nella noftra Europa , pare 
vn equiualente vendetta di quei popo- 
li ♦, come le hab biano trouato il modo 
di fturbar le noftre ciudi con uer fazio- 
ni col fumo , con la puzza , e con fa^» 

, naufea , di quella indegnità ma Ipor- 
' tizia, come noi habbiamo {turbata la 
lor fierezza con la ciuilta de’ collumi , 

che habbiamo introdotta fra loro . Ha- 

* 

Intuendo . 'É 


V 




v 


Digitized by Goc 


18* 

Uehdo da princìpio cominciato q ue* 
ft vfo per mendo , l’haueua poi que^ 
fta perfona , di cui fi parla, profeguito 
con talnt’applieazion d’animo , che fd 
bene infiniti pregiudizi; ne prauaua-» 
al corpo , ed all’anima , non fapeua* 
trouar modo di rattener fene . Da prin- 
cipio, che farebbeli fiato faciliifimo 
il rimedio , non haueua faputo o vo* 
I luto conofcere il male : Dopo 1 inuec- 
I chiata continuazione di trenta tre an- 
; ni , conofcCua il male, ma non fape- 
U a , a non voleua faperui applicare il 
rimedio. Succedeuali appunto, come 
dicono i Medici dell’ Etica , che da 
principio è facile il guarirla , ma diffi- 
cile il conofacrla : coi tempo è facile 
il conofcerla , mai difficile il guarirla. 
S'erano prouati , per liberarlo da que- 
lla miferabit fciocchezza , gl amici con 

tefortazioni , i Medici con farli vede- 
re 
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re i pregiudizi; , che ne riceueua | a f ua 
fanità , e s fino i Superiori con le proi- 
bizioni, con le minacce, e co’ gattigli „ 
Niente era giouato . Benché alla for- 
za delle ragioni cedette conuinto 1 in- 
telletto , rinmneua con tutto ciò dalla 
forza dell vio inuecchiato talmente-» 
peruertita la volontà , che ritornaua. 
ben pretto al vomito . Deriuaua dùn- 
que il fuo male più dalla difficoltà di 
vincer la catriua inclinazione cho 
dall’ ottinazione di perfitter nel vi- 
iio • Pregata Rofa a rapprefen tar- 
li , con amoreuol difeorfo ,il fuo er- 
rore, lo fece con tant’ efficacia , che > 
cinque giorni dopo , cominciò non_> 
pure a nauleare il Tabacco , ma ad 
hauerlo in tanta abbomin azione , ed 
orrore, che ne meno poreua piu fof-J 
frirne l'odore . Ne qui si fermò il frut- 
to dell amorofe parole della Serua di 

0 • /• 

Dio 


t 
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> Dio ; poiché dopo hauerlo liberato da 

quel cattiuo abito , lo guarì ancora 
dalla cattiuadiipofizione, che da quel- 
lo gl’ era data generata nella gola o 
nel petto , per la continua fcefa , che 
fmoisa dal fumo del tabacco , veniua 
ad infiammar la gola > eì petto , e con 
l'alma , che cagionato v’haueua, nella 
continua difficoltà dej| refpiro , fhaue- 
ua fatto ftar quattordici anni con la. 
morte alla bocca . Alla puzza del fu-. 
| mo infernale » che egli s’era andato 
ftudiofamente procurando col fuo ta- 
I bacco, non era merauiglia» che fi fot 
| fe andata Tempre auuicinando la mor-i 
te . Ma fu ben fua gran ventura 1’ ef- 
ferfì abbattuto in quella Rofa, che Con 
-l f odore della fua Santità , e con la foa- 
iurta delle fue dolci parole , feppe libe- 
rarlo da ogni fetore , e con 1 indurlo a 
-migliorar notabilmente la vita , rcn- 

r É 'jtt'tel der 




Off?rifce 
i Tuoi me 
riti advn 
moribon 
do trop- 
po inti- 
moritò 
del giti - 

dizio . 
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dei* anche più grato ( come per l’aiiJ 
uenire fuccefìe ) l’odore della fua fa- 1 
ma. 

Maggior fu i t benefizio > che ella 
fece ad vn religiafo già moribondo • 
Tormentato quelli da gli fcrupoii * o 
fpaurito dalla» morte vicina * cornine 
ciaua a perder a poco a poco la confi-j 
denza in Dio . S era talmente auanza- 
ta nella confiderazione delia diuina 
giuftizia, e delle proprie colpe, che-* 
cominciaua a perder affatto di villa, la 
diuina mifericordia. Ed era cosi gran* ** 
de il timore * che egli haueua concepi- 
to di douerfi prefentare al tribunal di- 
urno , che daua ormai manifefti legni 
di volerli trasformar (fé non era in Co- 
si gran bifogno , aiutato) indifpera; 
zione . Auuifata Rofa d’ vn ca fo tanto 
compafiioneuole , determinò fa r gi vi-, 
timi sforzi ; per foccorrer quell' ani- 
. ma * 
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ina) T Non pure li promette, perfoc- 
correrlo in quel pericolofo paffaggio , 

‘ fe lue più feruenti orazioni , ma per 
animarlo maggiormente alla douuta 
confidenza in Dio , le cede tutta quel- 
la quantità de* Tuoi propri; memi , di 
cui egli , per fupplire alla fcarfìtà de* 
fuoi, ritrouato fi fo fTe bifognofo . Pre- 
gandolo d’auuanraggio , che fe fotte 
fiata permifTione di Dìq , dopo morte 
le apparifTe , per auuifàrla, fe d'altri ( 
foccorfi hauefle bifogno . Reflò mi- j; ; : J 
« rabilmente confolato l’infermo , e ri- 
Ceuuti,con fomma diuozione ifantif- 
fimi Sagramenti , fece cosi felice paf* 
fàggio 9 che diile poco dopo la Serua 
di Dio ad vn altro religiofo , che egli 
jera già falito a gl eterni godimenti del 
Paradiso. Op^ 

Quefta liberalità però vfata da Ro- di mi [ c 

la come chefoffe ben grande, perde corpora- 

\ li. 

con 
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con tutto ciò la merauiglia , fe confi- 
deriamo l’immenfoteforo , che ella. . 
pottedeuadi ricchezze fpirituali . Più 
tanno ftupire l’ opere di mifericordia 
corporali, che ella feppe trouar modo 
di fare, fra le fìrettezze miferabili d’ va 
pouferiflì mo fiato . Fù veramente cofa 
merauigliofiflìma veder, nel fuo mor- 
torio > la pouertà tutta di Limai con vn 
mar di lagrime, accompagnarne la bà- 
Chiama- ra ,fc con altitfìme Arida dolerli d’ha- 

de’pou*- uer P^uta ^ ua Madre , e la fua. nu- 
« • trice . Pare imponibile , che potette!' 
trouar modo di foccorrerie a gl’ altrui 
bifogni , vna pouera figliuola di men-1 
.dichi parenti , che tantaftentaua , per 
fouuenire alle proprie neeefsità . JE.pu- 
. re fù in Rofk cosi induftriofa laj Carità, 



che priuandoli del proprio x feppe dar 
abbondantemente ad altri . • . ' 

? Non hauendoyna vpltaf, che dare 

' ^ ‘ ' ad i 
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zd vn btfbgniòfò , li cede i fu oi ali men- ced* i 
ti d’ otta giorni , ne’ quali altro non 
prefe che pane ed acqua . Hauuta dal- «Poeto gi- 
la Madre vna tela di panno lino , con propri 
permiflk>ne di farne quel che vole. ** 
ua , ma oon intenzione però, che fe ne 
feruiffe per prouuederfi della neceffa- 
ria biancheria, di cui haueual eftremo 
bifogno , la diede fubito per Iiraofina 1 
a, due pauere fanciulle . Vedendo, che 
la Madre haueua due manti ,ad yn al- 
tra pouera fanciulla ne donò vno . Riv 
prefa dalla Madre, le predifle, che fra., 
pochi giorni , n’haurebbe ella riceuuti» 
tre nuoui in contraccambio d vnfola 
vecchio , come appunto fuccefle . 

> Saputa 1' afflizione d’ vn altra nobil 
fanciulla rimaftafenza Padre e Madre, «n Cafa 
che doppiamente trauagliata e dall 'in- ™ra fan- 
fermiti peftilenziale d’wn canchero , e - . ,n ‘ 

deireftremafuapouertà , era ineui-i 

deme 
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dente pericolo di darli in preda alla 
difperaziotie , non permettendole la I 
tio biltà del fuo flato chieder quei foc- ) 
cord , che le bìfognauano ,fenz afpet- 
tar d'efier da lei pregata , l andò a tro* 
uare , e le dille che haueua nella pro- 
pria cala vna camera da darli a pigio- 
ne j e che perciò conueniile con la 
Madre del prezzo, quale haurebbe el- 
la trouato modo di Ibraminidrarle » 
pur che non ne parlalTe con alcuno »! 
Accettò la pouera vergognofa il parti? 
to *, e Rofa riceuutala in cafa , co’ gua- 
dagni delle Tue fatiche le fomminiftra. 
ua ogni mele , il prezzo dabilito della 
pigione , e nello fpazio di quattro O' 
cinque meli fecele tal leruitù, che gua- 
rita del fuo male ,fe ne ritornò alla.* 
propria Cafa : rimanendo col folp do- \ 
lore di non poter pubblicamente ren- 
der le douute grazie a Rofa > e pale*. 

I iff»-™ f ar -1 
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fir a tutti (come fece poi dopo la mor- 
te della Sema di Dio) la grandezza del 
fuo benefìzio • ù 

Non fapeua chièder alla Madre al- 
tra grazia , che di poter riceuere e feri 
uire nella propria Cafa , le pouere in- 
ferme . Quanto ierano più mifere e 
bifognofe j tanto più s’accendeua la ' ^ 
Carità di Rofa indoro aiuto. Oltre la titi ver- 
Cafa , e*l letto:, le fomminiftraua i| ci fermi?"*: 
bo , e le medicine 9 e feruiuale con 
tantamore e con tanta diligenza > che 
non haurebbe potuto far più verfo la 
propria Madre ; Mancandole inferme 
in cafa, n’andaua a cercar ne’ pubblici 
fpedali t , e quiui alle più abbandonate» 
e miferabili correua ad offerir , conJ 
maggior allegrezza , la fùa feruitù.Non 
faceua differenza alcuna da Spagnuo* 
le , e Indiane, fra bianche e more. Tut- 
te indifferentemete abbracciaua la fua 

T. 4 ** ' ■ ' ' ' * f 

N cari- 



carità « Benché molto amàffe ordina- 
riamente la pulitezza* quando fi tratta- 
ua di feruire all inferme* non era fchi- 
fé zza * che ella abbomfie * non fetore j 
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che la fpauentaflej non marciume * che 


la- naufeafse , 


* a talché s’ era; affetto marcito e 

te/Rofe nel vederlo , 
maniera il na- 
turale abbonimento, che no fi fentifse 
prouocar > fin- dal profondo dello Ita 
maco» vnviolcntifiìino Vomito . Fece 
HJjPPRjl forza a fe medefima di 
ràtcenerlo , e feco ftefla fdegnata per 
quella naufea , volle , con ammirabil 
jerofità * mortificate il fenfo. Men- 
il jferuitore andana pgr gettarlo via, 

fe lo fece dare fotto feufa di voler net- 

«■» - «•» 

tare 
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mortifi' r -Anziché eflendofi vna volta cauàta : 
carft , il fengue, vnaferua inferma* e tardati - 
fansuej ^ df due giorni il medico a vifi? ? 
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tare il bacino^; e ritiratali in vn capta- 
ne , tutto lo beuue . t 

'{ Ammalatoli grauementC vn gentil c C c?cóiì 
huomo amico del Que flore , e confi-* J*J a v J|[£ 
dando moltò nella bontà di Rofa , la fermò, 
fece pregare da donna Maria diveni- 
re a vietarlo. Andaua Rofa mal volen- 
tieri , parendole cofa difdiceuolc alla 
yerginal mode flia V andare a vifìtar 
huoroini, benché famigliariffimi.E per-» 
ciò non lhaueua mai fatto. Per foddifrr 
far non di menò a} defiderio di donna 

Maria, che ella, non meno ftimaua che 
Madre, li difpofe d’andachi in.fuaco- -,Vo 
pagnia , Volle non di meno fermarli 
prima a fentir Me Uà in fianDomenico, 
mandando fra-tanto innauziad auuir 
far l 5 ammalato della fua venuta • Que- 
Hi vditoappenfc i'auuifo f Tenti gran» 
demente mitigarli i dolori acerbiffimi 
dello ffgmaco , che quella pericolo^ 

N * tà**' 
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infermità cagionata gl’haueuano * 
riuata poi la fgrua di Dio , fi conobbe 
in vn punto guarito, e dolcemente ad* 
dormentatofi ( il che non haueua po- 
tuto far mai nella fua malattia ) diede 
a Rofi comodità di partirfene.7 ueglia- 
lofi dal fon no , fi trouò fenza male al- 
cuno * E parue , che la Serua di Dio , 
gl* otcenelTe., con fi mirabil preftezza, 
la fanità , per non fi trattener quiui più* 
lungamente y fen^a mancar però pun- 
to al debito della carità . 

Era sì grande la fua compatitone , 
Co»paf- che non contenta di giouare a slhuo*- 
anche ver mini , s eftendeua fino alle beftio, 
ftie. C V edendo rifai uta la Madre d’ ammaz- 

zar vn bel gallo fempre fonnacehiofa, 
ed infingarde! * moftrandone compaf- 
{ione , li difie Cantai} mio galla y fe 
7 non vuoi morire . Eccitatodaquefte 
^oci quejf animale, con infolita agili* 
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ri , e viuezza cominciò a faltàre, e can- 
taro 3 guadagnandoti in quella manie- 
ra, la riuocazione della tua capitai fenr 
tenza già {labilità . 

Era mirabile la fuàt confidenza in 
Dio . Per impetrare i diuini toccorfi > 
replicata di continuo : Deus in adiuto- 
riurn tncum intende ». Domine ad adiu - 
uandum me fefiind • Tre colè partico- 
larmente fperaua con gran fiducia, dàl- 
ia bontà diurna . La beatitudine eterna 
nell’altra vita > la continuazione notu 
interrotta dell’ amicizia di Dio nella-, 
prefente , e pronto fodcpirfp in ogni 
i fua necefsità o pericolo . 

Confideróndo il Mifterio ineffabi- 
le dell’ eterna Predetti nazione , ed efj 
fendofi fpaurita nella confiderazione 
di poter rimaner efclufa dal numerò 
de’ Predeftinati , l’afslcurò, per fua 
confolazione 3 lo Spofo celefie > che 
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non condennaua mai alcuno , fé da fé 
mede limo non voleua e {Ter conden> 
nato , foggiugnendole » che ftefle per- 
ciò con ianima quieto e tranquillo.' 
Onde flftcurata da quella promefia^ha- 
ueua concepita Speranza certi/fima del- 
la lua lalutei Sentendo , nell viti ma 


non era piccola grazia di Dio landa^ 
ui , e che troppe* gran ptìuiltgio larebi 
be flato 1 andar immediatamente in_> 
Paradifo , lenza punto prouar quello 
.! pene , difle animofàrneme , che il fuo 
Spofo fapeua conceder i priuilegi; più 
rari , e che farebbe flato vn far torto 
alla fua infinita! bontà , lò fperar da lui 
li/ailr lòlamente grazie ordinarie . Perque4 

dei" amor cagione non hebbe mai paura della 

te vicina, mòrte , anzi fafpettautf con gran defi- 

derio , per vederli aperta h porta del 

Para- 
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Paradifb , c quando n’ he b belo, nucmaj 
da Medici, ne raoftrò allegrezza gran- 
di (limai , dolendoli, che troppo haueA 
fero indugiato a portarle così felice an- 
nunzio. 

\ Facendo orazione nella folitaria Aia 
cellette dell'Orto, hebbe vna mirabij 
vifione , che afsicurò maggiormente la 
fua fiducia. Rapita in efiafi,vedeuà 
tutto ricoperto di bejii/sime r afe, il deilsRo 
jfuolo . Merauigliandofi di queft’ in- 
dolita abbondanza di rofe , le compair- 
ue il bambino Giesù , e le comandò » i 
che raccoglieffe tutte quelle rofe *e fo 
n'empiefle il grembo . Il che efegui- 
to , fi prefentò al diurno amante , che 
fcegliendo la più bella di quelle rofe , 
e prendendola dà lei in dono, le dille : 

Quella Rofa fei tu medefima . Di que- 
fta io mi prendo la cura • Sia tuo pen- 
derò hauer cura dell altre • Assicurata 

N 4 Rofi* 
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Rofa in quella maniera d’eflar nello 
mani del Tuo Spofo, non fi fcordò del- 
la lalute dell'altre Tue Compagne , che 
ftimd lignificate nell altre rofe • Fatta» 
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ne perciò bellifsima Corona , la pofe 
in tefta al bambino Giesù « che beni* 
gnamente neeuutala , e data a Rolà J* 
iua benedizione , dilparue . , 

Non era minore la certezza , coti4 


usili 

Perfcue- F U1 s alhcuraua di non douerfi lèparar 
uau ‘ mai dall’amicizia di Dio , e di perder- 
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ne la grazia . Dille perciò vna volta.» 
ad vn fuo Confefloro , che più facil- 
mente haurebbe creduto di poter et 
fer vna pietra o vna paglia , che inimi- 
ca del fuo Dio , Perche (e bene co- 
nofceua femedefima, era nondime- 
no incomparabilmente maggiore la 
fiducia > che haueua nelle diuine prò* 
mefie >fhe iitimore della propria fra- 
gilità, 'T^^l '' 
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f I Ho ti era però mèrauiglia > die ( l'i 

0 - ' l 4 ' ' , ' . 

così poco temette ì pericoli . Veden- 


do,che la Madre di natura itìoho pau- 
rofa ( volendo andar vua volta di 
notte> nell’Orto ) sera fatta accompa- 
gnar dal marito ) le venne fubico iru 
penlìero , quanta gran vergogna fa* 
rebbe lìata , che la Madre lafcialf^ 
d’hauerpauia per la compagnia d’vn 
\ huoma, e che lei feguitatte a temere 
s in prclènza del fuo àpofo celefte . Due 

volte vedendoli venir incontro fero* 

^ \ 4 t *** , « « • „ 

cilTìmi Tori > afltcurò la Madre, che 
non haurebbero fatta loro offefàve-* 
runa y come appunto fuccclTe - 

Mancato vna volta , nella fna Cafa , 

« 

il pane, fatta breue orazione , andò 
alla madia , e la trouò piena di mira-* 
colali pani, come dall infolita bellez- 
za e bontà chiaramente li conofceua< 
Nel, modo medelimo ritrouò vn vafo 

pieno 


Non tri 

me 

coli .. • 


con ro- 
tazióne i 
il pane % 
e 4 mele 
mancato 

in Cak 




» •• 


pièno di mele condimento in quei 
: ; paeli neceflario ) che poco prima era 
rima fio voto . E con nuouo miraco- 
lo, ballò quello mele otto meli alla 
cala, che in molta minor tempo fole* 
va, per ordinario , con fu marne molto 
maggior quantità , 
riderà n Vedendo moiro 
vn gran f rio Padre per vn g 
‘ 1 ° ’ ueua , fenz’alcun difegno di trouar da- 
nari , per pagarlo , andò a far oraziane 
in Chiela , e ritornata appena a Cafa , 
comparue voocon vninuolto di da- 
nari , e li donò alla Sema di Dio ; qua- 
le in prefenza del Padre apertolo, ri- 
ti ouò eflèrui appunto tante moneto 
d argento, di quante haueua egli bifo - 
, . gno , per pagare il fuo debito . 1} qual 
^ prodigio videi! anche molt’ altre volte 
rinnouato, per li meriti di Rolà , in 

quella cafa, A tal che ricordeuole don- 

’ 1 <« 


trauagliato il prò- 
an debito, che ha^ 


4 


òa Maria della villane l'opra riferita > 
in cui era appai lo a Rola , in forma di 
fcarpeilinq, iJS Redentore,: e promef- 
fole d’ hauer particoiar cura della fua 
Cala , lo lena domandarle. bene fpeffo, 
con molta grazia > quanto fbffe, che il 
fuo Scarpeilino ntìn le haueua aperto 
( conforme al folita ) qualche teforo . 

Erai così grande quella lua fiducia Sua gran 
nella diuina prouuidenza del luo Spo* ^u'iP^o 
ìq> che hauendo hauuta più volte riue-: 

* Diurna. 

lazione e pi-omelia del Monilteno di 
Tanta Caterina » che fù poi |. dopo la 
Tua morte , fabbricato in Lima , ed è 
arriuàto a tanta grandezza > che vi li 
contano adelTo più di dngento religio- 
fe,difcorreua,come di cofa faciliflìma, 
di volerlo e^la fondare . E ridendoli la 
Madre, che ella hauelTe lìmil penlìeri , 
come fe non conolcefle la propria po- 
uertà i-rifpofe d’ hauer per luo malie* 

'i-ii'j ' • U3- 


Reda- 
zione del 
inani fte* 
rio di S. 
Caterina 
f.j.idato 
dopo la 
Ina ii'or- 

te, ut Li 
ma . 


Prefa gi; 
del fu tu- 
rò tuoni- 
Iterio , 
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uadore il Padrone vniuérfale di tutti* 

• j 

tefori. 

Era ancor fanciullina quando lo 
fu , fotco mifteriofo prodigio, promef- 
(a quella futura fondazione dal Cielo • 
Coire nel fuo orticello moire rofe,gerì 
tauale accompagnate de di u ori fofpitì 
yerfo ì Cielo . Sopraggiunta dal fuo 
fratellino Ferdinando , e domandata » 
che faceflc ( tacendo il miilerio) rifpo* 
fe , che da fe mede/imo poreua vede*-* 
lo . Onde egli filmandolo vn femplice 
giuoco fanciulle feo , nel modo mede-! 
fimo cominciò a gettar rofe in aria. Al 
(ileo zio pero di Rdfa , fottentrarono 
loquaci i prodigi; . Poiché interne c& 
giugnendofi le rofe da lei gettate in_* 
alto, formarono la figura d ’ vna bellit 
fi ma Croce , alla quale l altre , che ella 
feguitaua a gettare, fecero vn bellifiì-* 
mo cerchio attorno, intefe ella fubitO| 

effeir 


elTer quefto vii prefagio di quelle ver*3 
gini diuote 3 chenel cerchio della reln 
gioia -dauci ura doueuano infieme vnir- 
fi, per iaregalare oficruanzaconfor- : 
mas fi alla Croie , ed inalzate al grado 
più fiiblime della perfèzion criltiana , y 
ferii vedere affatto ipiccate , e iblleua.-t 
1 tt da terra., v 


diri 


|ot Vn’ altra volta iftando ella- in ora-* 
f zione, vide va’ ameiulìimo prato tut* 
j to pieno di gigli e rofe , ma fenz' ordi- 
! ne alcuno ijparfe confufamente per 
tutto , ed efpofte ( per non eflerui fie- 
pg ) ad effer da chiunque paffaffe , cal- 
pe fiate. Dolendoli di non veder rime- 
diato a quefto difordine > le fù riue la- 
to, che quei fiori irebbero benprefto 
fiati trapiantati con più ordine , nell’ 
orto rinchiufo del .futuro monifterio 
di Tanta Caterina ,e quiui accurati da 
ogni profano commerzio del fecolo,e 
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confagrati folamente alle delizie deli 
lo Spofo celefte. Pareuale, mentre ciò 
vdiua » formar con quei fiori, vna bel- 
la ghirlanda, e metterla intefia defid 
Spofo , che moftraffe di .molto gradir-, 
la . Dal che Venne fubito in conghiet- 
< tura di douer e (Ter ella ancora in gran 
parte, cagione , che si bella Corona di 
laute vergini fi formaife allo Spofo 
celefie , in quella Città . w*ms? 

Predice Accerinauà con tanta particolarità,Ie 
moke,» circoftaze tutte di quello futuro moni- 

panico* * y 

la rtià del flerio, che pàreua che già veduto 1 h&* 
mmufte- ueffe fabbricato . Mpftrandofi diffici- 
le a crederlo il fuo Conte fioro > li pre- 
dille , che a lui farebbe toccato il dir la 

4 

Meffa , quando s’ha ueua da gettar la 
ptima pietra di quell’ e difi zio : e tanto 
appunto fuccefie . M olirà ua il luogo, 
doue farebbe edificato il monillerio , 
contaua le religiofe, che vi farebbero 

r^4 ” entrai * 
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entrai j méttendo anche nel n u i«er6 
loro la propria Madre * ed arri nò fino» 
a nominare chi farebbe data la prima 
Priora « pareuànó incredibili quelle 
predizioni. E particolarmente quando 

i nominò la Fondatrice , fù ftimato,che 
, ella folle vfcita di ceruello . Poiché la 
I; Signora da lei nominata haueua ancor 
Vino il marito > ed era accerchiata da 
I gran moltitudine di figliuoli * Onde 
non v’ era apparenza verun.à > che el- 
la patelle impiegar le lue facultà nella 

fondazione d’ vn mqtiifterio < Seppe 

noti dimeno la diuina Prouuidenza 
leuar tutti queft’ intòppi; con chiamar 
! inParadifo il marito , d figliuoli di 
quella Signora * e renderla in quella 
fant’ opera cosi collante * che vinta 
ogni oppolizione t efegui generofa» 
mente il fuo magnanimo penderò , e 

fondato; a lue fpefe ; il monafterio , fi 
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deile prime ad entrami , come la fer- 
uà di D o haueua predetto innanzi 4 
Da quefta predizione così per l’ap- 
punto verificata fi conobbe,. che fra 
gl altri doni celeftì, haueua Rofa lo 
Spirito della profezia . Penetraua ifè * 
greti più occulti de’ cuori , e: védeua 
le cole lontane « come fe folfero fiate 
prefenri . Pregata da vn religiolo>cJae 
facefle orazione per ielito felice d ’ vn 


fuo negozio , che a ninno haueua vo- 
luto palefare,li moftrò chiariflìmi con- 
tralfegni d’hauerlo feoperto. 11 me* 
defimooccorfe alla figliuola del Que- 
ftore , ed alla moglie d vn pittore, che 
haueua difegnato d’andarfene in Spa- 
gna . Ritornato da lontaniflìmi pae/i 
vn rcligiofo di S. Domenico, feppeJ 
Rofa ridirli tutto ciò, che occorfo gl e- 
ra nel fito lungo viaggio . Auuifàta.» 
della morte d’vn inferma , per la qua- 
le 
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Tic faceuà orazione in Chiefa in com- 


pagnia d’alcun’altre diuote femmine, 
diffe che non era molta , e che farebbe 
guarita , come fucceffe . A molt altri 
infermi , che afpettauano d ora in ora 
la morte ,prediffe lunga vita . A molti 
fanciulli feppe dire, a qual condizione 
e flato di vita fi farebbero applicati. 


A molti particolarmente ,che haueua- 
no ogn’ altro penfiero , annunziò, che 
farebbero entrati nella Religione.* Co- 
nobbe la mutazion d’animo, ch’era^* 


per fare il Viceré dop’hauer deftinato 
ad vnfaftidiofo impiego il Queftore, 
Che defideraua liberacene , Al fuo 
fratello Ferdinando , che erai andato 
alla Guerra nel Regno del Chile più di 
1500 miglia lontano da Lima fcrifle , 
che haurebbe prefa moglie , e n’ hau- 
rebbe hauuta vnai figliuolina con vna 
rofa nel volto , quale perciò pre- 


O 


gaualo 




. gaualo ad alleuàr eoa parficalar di- 
ligenza ed amore , perche farebbe 
r iufcita molto grata 1 a Dio , come fra 
poco tempo auuenne . Scoperfe l' oc- 
culta frode d’ vna mora , che falfa- 
mente diceua d’efler criftiana , e con- 
uintalatron indizi) e teftimonij , l’ in- 
dù ile a riceuer da vero il Tanto batte- 
mmo , dopo 1 quale mori il giorno fé- 
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quelite • 1 

Quello mede/imo Ipiritó, che le ri - 
uelaua fegreti cosi nafcofti e lontani, 
haueuale anche infegnato il leggere e 
impara fcriuere . Poiché volendole infegnar 
«roaleg Madre, mentre era fanciullina, a 
;re » e conolcer e formar le lettere dell’abbic- 
cì , e defiderando Rofa d’ impiegar più 
tolto queltempo nel far orazione , la 
fece riprender afpramente dal Confef- 
foro, iòfpettando che ella, conforme al 
/olito di quell’ età, sfuggile il tedio , e 

t t Jr, 
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fa fatica de Ilo ftu dio. Ritornata il gior* 1 
no fequente alla Madre , ed aperto in v 
fua prefenza , il libro > lo cominciò co- * 
sì fpeditamente a leggere , come fe ha!- 
uefle ftudiato molt anni , e con la fa- * 
cilità medefima , formò tutte le lettere. 

Hauendo , per diuina riuelazione , Antiup-' 

* de il te- 

faputo di douer morire il giorno di S. poc luo- 
BartolommÉO) còparticolar diuozione foaroo tz 
cele braua ogn’ anno, quella fella, e non re • 
contenta del proprio digiuno,che con 
ogni rigore, olferuaua il giorno auanti* 
faceuai anche digiunar fe Co molti fan- ^ > 

ciullini.Tre anni prima della fua mor- 
te , eflendo grauemente inferma > e 
giudicandola tutti fpacciata , a tal che 
già hàueuai cominciato il Confefloro 
a farle , con infinite lagrime > quell’vl-i 
time efortazioni , che fogli ono farli a’ 
moribondi , ella benché Tafcoitalfe 
con molr’attenzione , e replicartelo* 

O z me 




ìli 

me egli l’elortaua ) molt’atti di conL 
frizione e d’amor diuino , dilfe conJ| 
tutta ciò, con merauiglinfa fi c urta, che 
non farebbe morta di quella malattia, 
f che grandemente le difpiaceua , ef- 

fer ancora molto lontano il termine 

* 

della trauagliofa fua vita • 

_ — ’ » ” i 

Entrata nell’anno dell età fua tren- 
tunefimo # quale haueua già preuedu- 


ito di non douer compire , difie quat- 
tro radi innanzi la fua morte , a donna 
Maria , che era già nell’vltimo anno 
della fua vita , che era molto vicina la 
morte j che era per prouare acerbifii» 
mi dolòH,e che particolarmente l’hau- 
rebbe tormentata vna fe te eftrema. Al- 
la medefima haueua predetto vn anno 
innanzi , che farebbe morta nella fua 
cafa , e non in quella della propria 


Madre. . i. . , <> 

Haueua nella fua celebre villane 

fopra 
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ai* 

topia riferita de gl’ archi, diftintamen- prepira* 
‘"le antiueduti tutti dolori, che doueua- ^ vicina 
no , nell’ vitima infermità, tormentar. morte 
la . Sapeua; , che ogni fuo membra da- 
ì ueua patire il proprio martirio , c che 
i fuoi dolori doueuano eccedere ogni 
paragone , fe non che l’ eftrema fua fe* 
te farebbe fiata fimile S quella che pa- 
ri f i n Croce , il Redentore . Per appa- 
ri réCchiarfi dunqueavincer,cSla fohta 

! 1 fortezza d’ animo, quell vitima batta- 
’ glia, fe n’andò alla Cappella del sStifK- 

1 ntoRofario,dtìue(comeCrifto nell’Opl 

to di Getfemani ) fi raccomandò a’fow 
torfi del Cielo. Vedde ànch’ ella il fu® 
calice-, pfcrchele fù moftrata più diftm 3 
tamente la vicinanza della fua morte . 

Tre giorni innazi che s’ammalaffe del* 
l’vltima infermità, abitando ella allora 
\ i n C afa del Queftore , andò alla cafa 
' propria , per riueder la fua amata ceU 
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f^Mw ì? letta dell Orto, doue hàueua riceuuti 

tanti fattori del Cielo . Non auuertita, 

la prefenza della Madre, che di nafco- 

■ 

ilo l’tìfferuaua, cominciò dolcemente 
a cantare alcuni diuotiflìmi verfi , ne) 
quali parlaua al Padre fan Domenico > 
k. li ràccommandaua la Madre prega- 
dolo, che la pigliale fotto la fua pro- 
tezione , già che ella doueua ben pre- 
ilo Jafciarla fola , S atterri aH’ annun- 
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zio dolorofo Ja Madre; ma confolaua 
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iì con darli a credere , che quel canto 
4’oife puramente poetico . Ben predo 
però $’ auuedde ^ che era dato profe- 

ticoi*0 ? ' '' 

La fera del primo d’Agofto,fe n an* 

infermi* ^ enza mate alcuno, a letto . Ma in- 
torno a mezza notte fù fentita ramma- 
ricarli^ Cor fe fubito donna Maria in- 
dente con le figliuole e con le ferue, e 
4a tròuarono diftefa , come morta , in 
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terra . Altro moto non li conofceua in 
lei rimafto,che della lingua, e del cuo- 
re . Domandata , che male hauefle, ri- 
fpofe con fiacchiffima voce , che non 
fentiua alcun particolar male , ma che 
liel più intimo delle fue vifcere, già fu 
gnoreggiaua liberamente la morte. 
Do madata 3 fe yolelTe il medico, rifpo- 
fe : il CELESTE , La difficoltà del refi 
piro rendeuale anche difficiliffimo il 
parlare ♦ Moftraua di non prouar altra 
confolazione, che quando con tutto lo. 
sforzo , riufciuale pronunziar il nome 

dolciffimòdiGIESVV Rimettala nel 

letto, chiamarono la mattina jeguente, 
a vifitarla iConfeflori, e’ Medici. 1 pri- 
mi paffauano la neceffità , i.fecondi nò 
arriuauano allafufficienza ,-9ftttri però 
erano concordi nello ftupore, uon ha-, 
vendo mai più trouato i medici tanto 
«tale in vn corpo , ne i teologi tanta_>^ 
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fortezza in vn anima • 
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Comandandole per vbbldienzàl * 
vnode’ fuoi Confeffóri, che informai 

cimenti*. k enè ^ Medico del fuo male , bcm 
thè appena formar potette ormai pa- 
rola i procurò nondimeno sforzarti * 
per vbbidire . Diife,che fe bene haue- 
ua , nei corfo della trauagliofà fua vi- 
ra^prouate quali tutte le forte de’mali* 
che poflono tormentare vn corpo , 
non fapeua con tutto ciò trouar nome, 
ne paragone , per dare ad intendere la 
malignità infoiita di quella , che traua- 
gliauala allora . Che fe bene fapeua di 
meritare ciò , che patiua, non haureb- 
be mai creduto, che vn folo corpo fio» f- 
fe capace d’ vna moltitudine tanto di* 
tterfa di martiri; > che ogni parte , ed 
pgni membro prouaiTc diftintamente 
il fuo tormento . Volendo pure pie- 
gar , con qualche giro di parole, o con 




qual. 
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laUilehé fiitiUltudlne, J’ acerbità delle.* 

: fue pene , dilfe , che pareuale fentirfi 
t trapanar davn ferro infocato le tera* 

’ pie , trapaffar , per le vifcere tutte, dal-* 
la tetta, , fino all’ vi tima eftremità del 
1 deliro piede, vno fehidone fimilmen- 

r te infocato, che aittrauerfato ne\ mez- 
j. 20 , da vn pugnale, quale fentiua pene- 

f tnrfi da vn fianco all’ altro, farttìauale 

i tormentofitfi ma Croce . Incapo pare 

\ uaje ricoperto da vn ’ Elmo tutt o fuo- 
r co i che battuto continuamente dadi- 
uerfi martelli, le fcceffe prouar fe m pr e 
; nuoue percoffe , e punture . L’offa pa*; 

reuale,che confumate dall’eftremo ca- 
p lore , fi rifolueffero in cenere . Sentiua 

inaridirli > per la fete , le fauci , sbr^i 
narfi le vifcere , e ftrappavfi di tal ma* 

* inera i nerui, che in ogni fua co giuntu-, 

! | ra fentiua diftinto martirio . Sopporta* 
ua con tutto ciò volentieri quelli tor*: 

i- mcn- 
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Si agitar 
ua ii Ino 
male . 



inenti , e folamente* affliggeuàfi conil-i 
Aerando , che la Tua infermità, douen- 
do efler lunga, haurebbe anche cagio-^ 
nato lungo trauaglio a tutti di quella 
cafa. Attoniti e confuti guardauanti fra 
loro in vifo i medici , non fa pendo * 
che via tenerti , per rimediare a cosi 
ftra'uaganti dolori . Onde per leuarlis 
la confufione>difle la ferua di Dioiche 
in vano s affaticauano , per trouar ri- ? 
medi] alfuo male , poiché altro rime- 
dio non richiedeua , che vn inujtta pa- 
zienza , con la quale farebbefi confor- 
mata al Tuo Crociti fio amante . • .» 

Alti fei d ’ Ago fio s’aggcauò notabil- 
mente ilfuo male ... Rimafe affatto in-, 
lenti bile in tutta la parte finitira,!.’ ar- 
ma di tal maniera riftretto le haueua il- 
petto, ed infiammata la gola* che l’vni- 
co refrigeriorimaltole de’fofpiri, fe le 
conuertiua in fieriflìmo tormento . . V i 
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s* aggiunfero poco dopo acerbità mi 
.dolori di fianco , a’ quali fecero anche 
odiofa compagni^ quei delle gambe , 
c de’ piedi, ne’ quali, per vltimorifto- 
ro, fopraggiunfe la gotta . Mefcolati 
tutti queftt mali infieme , e col calore 
d’ vn ardentitàma febbre diftillati nel- 
la fornace dell infocato fuo Corpo, tal- 
mente fi raffinauano , che in vece d’ef- 
fe^ conforme al folitoj materia d 'im- 
pazienza , pafiauano, con merauigliofa 
fublimazione, a preuder forma d’oro, 
ne gl’atti feruentifiìrai di carità, che for- 
mar faceuano a Rofa . 

Benché nondimeno da tantetem- 
.pefte fi vedette agitato il fuo corpOjuel 
Cielo con tutto ciò di quell’ anima in- 
nocente , non fi vedde comparir mai 
.vna minima nuuola d’ impazienza . 
Conferuaua, fra tanti dolori , la folita 
fua tranquillità di mente. Rimeffa nel- 
la 


Pazienza 
mirabile 
nell 'viri- 
ma infer. 
miù . 


I 


Si con- 
fetta ge- 
neralità- 
k. 
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fa volontà diuina, accettaua ben volen- 
tieri quella dolorofa porzione di pati- 
menti e di martiri; , che nella famofa 
Aia vifione de gf archi > già faputo ha* 
ueua i che gl’era toccata . In vece di 
chiederne 1 alleggerimento, Aipplica* 
ua , che s’ aggraua fiero le Tue peno , 
acciò che meglio purgate rimanelTero 
le Aie colpe. Timorofa, che il concor- 
ro di tanti mali pocefie indurla a deli- 
rare , pregò Io Spofo , che le conferà 
uafie fin all’ vltimo , V vfo della ragio- 
ne , per continuare ad amarlo *e quei 
della lingua , per poterlo feguitare a 
lodare e ringraziare . Tormentata dal- 
la Arte, vbbidiua non di meno ben vo- 
lentieri a' medici > che ptoibito le ba- 
nano il bere. 

Sentendo auuicinarfi ormai il tem«< 
po di pafiarfene alle bramare noz- 
ze dell’Amante diurno , oltre molt al- 
tre 


r 
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tre volte , che in quella malattia , se- 
ra confettata, volle fare vna confetfion 
generale di tutta la vita . Le lagrime^ 
erano in finite . I gemiti, e* fingulti 
molto da lontano furono Tentiti . Era 
mirabile la compunzione, che in tutti 
cagionaua il vederla così fortemente 
dolerli delle fue leggeriflìme colpe , 
mentre ne pure vn fofpiro le haueuan 
potuto cauar di bocca le fue grauifsi- 
me pene . 

Tre giorni innanzi la morte, do- 
mandò T Olio fanto , eì Viatico , e ri- 
ceuè r vno e 1* altro con tant’ allegrez- 
za ,che pareua affatto guarita . Repli* 
caua continuamente feruentifsimiatti 
di fede e col cuore, e con la voce. V ol- 
le Tempre addotto lo fcapulare della 
Religione, benché non fapette , etter 

quello Tolito co {lume dell’ ordine . Ri- 

✓ __ 

uolta, con incredibil feruore d’affetto, 

al 


ChieJe i 
fanuifnni 
Safjra* 
menti w 

. i 
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al fuo Crocifitto , che nelle mani tene» 
ua, replicò più volte : Pater ignofcc Ulti» 
e dom".!- Supplicando il fuo Spofo , che perdo 
dono Cr nafle a tutti quelli che in qualche ma* 
tutti . niera offefa l’ haueuano • Con l’affetto 

■ V' • w ~ j „ nv 

medefimo domandò vmilmente per- 
dono a tutti quelli di Cafa, m oprando 
grandifsitfio dolore di douerh efler 
ancora di moleftia per quei due v Itimi 
giorni . Non vi fù chi potette rattener 
le lagrime a quelle parole , confide- 
rando sì grand’ eccetto d’ymità in vnar 
per/bna fi Tanta * 

Atto d' Fin all’vltimo volle moilrarfi vbbi- 
L b od fin òientifiima a Gundifaluo . Era gia_i 
delia Vi- moribonda , quando le portarono vna 

prefa d’ vn preziofo liquore > per con-» 
fortarle il Cuore , Rifpofe di non po* 
terla pigliare . Ma fendole replicato, 
che lo comandaua il Queftore, fi fe- 
ce fòrza , e la prefe » Pregandoli a ri* 

: : Si. fé* 


ca 
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ferirli » che ella , con le fole forze dell* 
vbbidienza , haueua potuto quel che 
da fe medelima non poteua, e ché-j 
godeua d’hauer fatto vedere nel pun- 
to della fua mortc,qual folTe l’obbligo 
dvna Serua verfo ì fuo Padrone . 

Domandò per 1 amor di Dio , a 1 chieda 
! Padri di S.Domenico d’efler leppellita di^Diou 
•nella lor Chiefà , come fe hauelTe te- f^ 0,tu * 
muto dipoterne relfarelclufa, come 
[ indegna, mentre per l’oppoflo, lènza 
quella fua domanda , farebbe nata 
forfè gran comefa fra loro , eì Parroc- 
chiano , dell acquilo di così prezioso 
telora. Quanto piùsauuicinaua all ’o- ^ 

ra eftrema , tanto più crefcer fi vede- 
Uai la fua allegrezza , éd a mifura de* < • 

medefimi gradi s’indebolmà il corpo , 
e li rinuigoriua lo fpirito . Hebbe in 
quell ’vltimo, più frequenti del folito 
dolciumi ratti, e pareua che cornine 
- eia He 
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ciafle a gufiate a poco a poco le dol- 
cezze del Paradifo. Prefa finalmente 
licenzia da’ parenti , dal Queftore , da 
donna Maria , e dalle figliuole , ed e- 
fqrtando tutti alla virtù , per poterli 
prefentare con vmiltà epouertà mag- 
giore allo Spofo , dal fuo fratello Fer- 
dinando fecefi leuar di fatto la tefta il 
guanciale , e rimafia fui nudo legno , 
Muore. replicando più voltei.il nome dolci f- 


. fimo di G1ESV* , intorno alla mezza, 
notte , innanzi la fella di S.Bartolom- 
meo Apoftolo, fe ne pafsò in vn placi- 
do fofpiro j al Paradifo. 

Aiiegrez Reftò così bella, ed allegra la fàc- 

uVuofa" cia ’ c h e fù per qualche tempo dubita^, 
cagiona.' to , fe folfe ancor morta . In vece de’ 

Tua mor -fòliti pianti, che fuol cagionar la mor- 
te , videfi , con . gran merauigiia j ri» 
►piena d'infolito giubilo tutta quella^ 
-Cafa, nella quale fi trouarono allora*. 

( oltre zi 


tc. 




( oltre li Schiaui ) diciannoue Perfone > i 

nobili prefenti alla morte di Rofa. La 
Madre particolarmente , che poco a* I 

uanti prouaua eftnemo dolore per sì 5 ;< - 

gran perdita, nel punto del fuo fpirare, S ^ 

fenti inondarli il cuore da vn diluuiQ 
di celefti confolazioni \ perche Rofa-» 

^vedendola poco prima t^nt’ afflitta , e 
fconfolata > fece particolar orazione » 


Dio, acciò che laconfolalfe.A queft’aU • . 
legrezza de gl’huomini s aggiunfe an- 
che quella degl’ Angeli , che da vna 
diuota perfona furono veduti accer- 
chiar in gran numero , quei letto , e 
con la melodia di dolcilsimi canti» ap- * 

* v r •'•J \ fi 

plaudere alle glorie di Rofa • 

La mattina feguente comparile al Concor-^ 
palazzo delQueflore vn concorfo in- poli, 
numerabile d’ ogni forte di Perfone , 

^ «y • ■*., w- ' *• * j 

con grand’ amirazione di tutti quelli 
f di Cafa , che non fapeuano vedere , in 
**1 P che 
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Che tnddó pótefle e (Ter fiata pubblicata, 
a mezza notte , la morte di Rofa , Far 
ceuano tutti a gara > per baciarle chi le 
manichi i piedi, per pigliarli i fi >ri ; che 
le erano fiati gettati addoifo,per toc* 
caria con le corone , e crefcen lo a po- 
co a poco > infieme con la diuozione , 
vn pio ardimento , cominciarono a 
tagliarle i veli , e le vefti , a tal che fu 
aiecefiario chiamar la guardia del Vi- 
ceré > acciò che non rimanere affatto 
fp agliata t 

Rimafero gf occhi’ tempre aperti > 
benché molti smgegnafiero di ferrarli* 
quali che diai mofirarvoleffe di rimi- 
rar fempre, con occhio benigno, i Tuoi 
diuoti . Crefceuafra tanto, di tal manie- 
ra il concorfo del popolo, che fù necef* 
fario difpor le guardie per tutta la fira- 
da, che dalla Cala del Queftore , fino 
alla Chiefa dei, Rofario, bifoguaua paf* 

y i fare 
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fare . Benché fia quella ben larga , e 
lunga intorno ad vn miglio , era non 
dimeno cosi occupata dal popolo» che 
yolendo Monfignor .Arciuelcouo ac- 
compagnarla alla Chiefa , non potè 
•mai penetrare fino al Palazzo delQue- 
Hare , e fù ne ce Ili tato andare ad alpet- 
\ -tarla in Chiefà * : ’ 

Vennero per diuerlè ftrade,fenz et Acconti- 
fer chiamate , non pure le Compagnie Jnf" s^ì 
tutte de* Secolari, ma gl ordini anco- 
ra de’ religio fi , il Collegio della Me- pagaie j,* 
tropolitana, el Regio Senato •, benché rJi/^T 0 - 
quefto no fia mai folito interuenire ad n, » dalSe * 

* ' i *- ~ - ■ imo, e-# 

altr’efequie, che del proprio Viceré, fi dai cl- 
eome anche i Canonici fidamente all’ r ° 5 • 

— T • ■ - 

Arciuelcouo loro cofiumano di Ut ; 


quell’ onore . Furono quelli i primi a 
portarla fu le proprie fpalle , indi i Se- 
natori , e poi anche a’ Padri principali 
f delle Religioni jfù dato luogo di goder 

Pi quell’ 
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queftonoré . Fino alle ftelle arriuaua- 
no le voci del popolesche non fapeua 
faziarfl di celebrar le fue lodi, Tempre 
nominandola Santa . Con lì nobil co- 
mitiua accompagnata alla Chiefa , fu 
porta nella Cappella del fantiftimo Ro* 
fario , e parue a molti che con particó- 
iar fegni <t’ infolita allegrezza, e di mi- 
racololi Iplehdori , la riceuelfe la B.V. 
Ne ui mancò chi aggiugnefle d’ bauer-j 
la anche veduta fudare . . . i 

*ji Gran fatica durarono i Patri a cu» 
ftodire quel fagro dipofito , e con l’a- 
luto appena delle guardie armate del 
Viceré » riufciuali tenere in dietro la 

moitìtuT moltitudine del popolo , sforzandoli 

1 • 

popoio.fi ogn yno d’ accollarli , particolarmen- 
n'fcppdu «ei ciechi , zoppi , e tutti gl’ infermi , 
lirk . per ottenere dalla Serua di Dio , la fi- 
nità. Volendola fepppelire allora, s’op- 
pofe di tal maniera il popolo , che fé 
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neceffario differirlo. Anzi che per qmeji 
tar la moltitudine .ordinò, co ceni,l Ar- 
ciueCcouo , non potendo elfer vdita 1® 
voce ,ché la pdrtaffero in Sagreftia • Il 
che ne meno riufeendo bafteuole» per. 
far partir di Chiefa il popolo, la porca- 
vono ocCultamete in Noui2iata.IlgÌ£> r ' 
no fequente fù rinnouato * anzi accrev 
fciuto il tumulto , concorrendoui, an- 
che da paefi molto lontani, nuouh po- 
polo. Per poterla feppellire , fil ne- 
ceffario . con pio inganno., f ar crede- 
re , che farebbe fiata ancor mólti gior-v 
ni efpofta . Facilmente fi rendeua ere- > 
dibile queft’auuifo per la merauiglio- 
fa bellezza di quel Cadauero, che non 
. moftraua fegno veruno dì corruzio- 
ne. Anziché inginoechiatofi lArci- 
uefeouo , ed alzatale reuerente mente 
vna mano , per baciarla, trouò cosìar- 
11 rendeuole fi braccio, che pareua mor- 

* ì » 


Seppelli- 
ta . 


fa allora, behchc follerò «affate ormai 
trentafei ore . Spiraua ancora vn fua- 
wi/Iimo odore , quale durò tanto , che 
anche nella fua traslazione , che fegui! 
diciannoue meli dopo la morte , fi. 
con vniuerfal merauiglia , fentito • ] 

Partitoli il popoio , e ben ferrata la. 
Chiefa , determinarono i Padri (bruirli, 
di quella comodità di tempo , per fep- 
pelijria, ben fapendo,che ritornato 
il popolo , con iodilcreta diuozione , 
Ihaurebbe impedito . Cosìdunque^ 
cfeguirono intorno al mezzo giorno,, 
e rinehiufalain vna caffa di Cedro , la 
fotterrarono pnuata mente nel Capito- 
lo . Ri mallo del ufo il popolo , e tro- 
uatala, nel ritorno , già feppellita , pi-l 
gliaua con molta diuozione (già che 
altra reliquia hauer non poteua di Ro- 
fa J la terra, e la poluere del Sepolcro , 
rinforzando fempre maggiormente le 
** J i w voci 
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voti d’allegrezza e d applaufo , con le 
quali chiamandola Santa , alla fua pro-J 
sezione racco mandauafi . Coniarne* 
defi ma diuozione durò gran tempo la 
nobiltà a vifitar , nella Cala paterna di 
Rofa y la fua colletta dell’Orto procu- 
rando con ogni fludio > d’hauer quaU 
che cola di fuo > per confèruarla come 
preziofifiìmo teforo . 

Volendo il Viceré, che fe le cele* f Nuooe 
bralTerp nuoue efequie , alle quali,vo* g>©r- 

i . , no della 

leua egli ancora interuemre > e non-* b Rofa 

trouandofi cosi fàcilmente vn giorno j^V ,ter - 

comodo infieme a lui , ed all Arciue- 

fcouo , conuennero finalmente nel 

t 

quarto giorno di Settembre , con loro 
particolar allegrezza , quando feppe- 
ro , efler quel giorno dedicato allàJ 
Beata R ofa di Viterbo . 

Crefcendo continuamente il con-. 

Corfo del popolo al fuo fepoicro , per 

P 4 le 
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le molte grafcie , che per li meriti, della 
fua Semai , quiui concedeua la diuina 
Clemeza,fu determinato l’anno 1 6 19* 
Trasia- con l’autorità dell’Arciuefcouo, tràsfe/ 

I a 4 

Corpo, rir quel Tanto Corpo , in luogo più de* 
gno>e pi» comodo al popolo.Fù mefTo 
in.vnaj calfa tutta doratale nel trasfe- 
rirlo > fù trouato incorrotto ed intero , 
come fe folle morta allora, gettando 
c vn fuauiffimo odóre , che eccitaua in-* 

ni'; ' ■•'■'***•• 4 

lutti la merauiglia infieme , e là diuo-" 
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zione.Era fiata polla quella nuoua ca£ 

^ ^ ^ ^ ( - J 4 *i 

la alla 1 man delira deU’ Aitar maggiore 
nella Chiefa del Rofario , ma crefcen-f 
do talmente ilconcorfo del popolo, 
phe impediua il feruizio dell’ Altare^ , 
fu portata nella cappella di S.Caterina 
da Siena, come lè in lèno della Sera- 
fica fua Maeftra hauelfe voluto eleg- 
gerlìpiù grato ripofo. 
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Arcuarono fra tanto a Lima le co? 
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mifllom di Roma , per formar il pro - 
ceffo della fua mirabil Vita, e furono 
e fa minati i 8 teftimoni; < Aperto di delia fua 
nu ouo il Sepolcro, per vifitare il Car- 
po > fù rjtrouata la carne tutta inaridi» 
ta e feccata intorno all’offa • N vfciua 
vn odore limile a quello , che foglion 
gettar le rofe, quando fi feccano al So- 
le . Votandoti ancora il primo SepoU 
ero dei Capitolo , fù offerito, che dal* 
la fofifa cauata , per mette rui la caffa di 
Rofa , non poteua mai effer vfeita co- 
si gran quantità di cerr*- 7 <$ttanta fi fa- 
peua efferne Hata diftribuita non fola- 
niente in JL.ima, ma ancora in tutto ^ ^ ^ 
quel grandifiimo Regno. Dai che pre- j e j f uo 
fero molti motiuo di credere , che fot 
fe miracolofamente moltiplicata, co- pi<« • 
me la poluere, che dal Sepolcro di 
S. Raimondo , fi catta . Alla qual opi- 
nione diede anche nuouo argomento 

il 
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}| P.fc.Bernardo Margues , che hauen- 

• V . 

do mefio , cori ogni facilità , tutto! 
braccio nella f’oisa , volendouelo poi 

4 « »•- *> i - . • 

rimetter poco dopo di nuouo, la ritro- 

/ • 

uò così ripiena di nuoua terra, che at>- 
pena li nufcì metterui fola mente la.» 
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Azioni Do P° ,a fua morte » apparue laJ 
àopó'mor Serua di Dio a molti con euidenti con- 

gg •* * 4 *«* « 4 . . • < f r 1 < . i «. v . .... 

• traflegni della beatitudine , che gode 
in Paradifo. Videla Aloifia del Ser- 

*• * ^ * i , i r •. ..... • 

rano , in mezzo al Coro gloriofo del. 
le Vergini effer coronata dalla Regi» 
nade’ Cieli, e condotta, con infinito 
giubilo della Celefte corte, al Trono 
della diuinità. Teflificò Gundifaluo 

w ^ . i.. . . ...... 

Qu e flore, con giuramento, hauer fen- 
titò da vna Perfona non folamentedi- 
uota e pia , ma dotta ancora , che r nel* ¥■ 

*• • ■ ' • • • ‘. *‘ 4 V. * • *. . - - 

Io fpazio di tre fettimane dopo la mor- 
te di Roià, l’haueua veduta ventidue i 

* v — * - * - • * - • 

volte ‘i 
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volte nella gloria del Faradifo . Anche 
il Dottor Giouanni del Gattiglio giurò, 
che gl era apparii accerchiata , per 
ogni parte , da vn immeqfo lume, e da 
belliifime rofe , Aggiunte il medeiimo 
ad vno de* ConfeiTori della Serua di 
| Dio , che dopo gl* era apparfa più di 
| cinquanta volte , trattenendolo ogni 
volta in d piallimi ragionamenti dell* 
eterna felicità /che godeua . Diuenne- 
f ro poi quelle lue viiionj cosi frequeti , 
che per lo ipazio di fei mefi ^ giorno e 
notte fi rinnouauano ognivolta che in. 
alzaua la mente a contemplar Rota ,o 
mancando a poco a poco , quella fre- 
quenza , feguitò , per molti giorni > ad 
apparirli , in vece di Rofa, vn A ngelo, 
che falutaualo Tempre a Tuo nome , e 
dauali qualche nuouo auuifo della 
Tua gloria. Moli* altre PerTòne diuote 
hebberò ventura di vederla fri godi- 
< - raen- 


f}6 

ménti del P'aradifo tutt' adornato di 
belliffime rofe , coronata con reai dia- 
dema , e corteggiata da fchiere nume- 
rottame d’ Angeli. Apparfa particolare 
men ead vna Vedoua molto diuota, le 
di(Te , che feguitafle pure ad affaticarli 
inferuizio di Dio , perche con l’ efpe- 
rienza prouaua , elfer molto abitan- 
te il premio del Paradifo.Fu (entità gWi. 
volte raccommandar alla diuina Cle- 
menza la lùa patria Lima* infame col 


Regno tutto del Perù . Apparue an- 
cora ad alcuni tetti monij, che efami- 
nar fi doueuano nel procedo della-, 
fua Vita , co* getti e co’ cenni gfefor- 
taua a dir arditamente la verità , e con 
«jllegriflimo voto pareua, che appro- 
dile ciò, che diceuano^ li ringraziaf- 


fe • Ad vn altra Perfona fpirituale ap-: 
parla nel luogo , doue i Commi Ilari/ 
Apoftolicihaueuano eretto il tribuna- 
le, 
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le , pareua che fi raggirale follecita. 

'.A 

mente per quella ftanza , quali che fi 
fofle preTa la cura di ripulirla e ador- 
narla, dilponeua ed accomodauai ca- 
lamai, le penne, e la carta per li Notai, 
che doueuano Tcriuere , e con inloliti 
iègni d’allegrezza , moftraua, quanto 
le fofle grata- quell’azione . Agitata vn 
altra Perfona diuota da gli fcrupoli , 
per timore d’hauer (nellefaminaj ag- 
giunto , o Iellato qualche colà alla ve- 
rità, e perciò contrauuenuto al giura- 
mento, Tenti a mezza nòtte vna mira- 
colala voce , che le difle , elfcr Rolà_ 
fenza dubbio Tanta; ed aflicurata per- 
ciò di non hauer paflati i termini dellai 
.verità , reità libera da’ Tuoi Tcrupoli . 
Dilperato vn Copilta di poter, nel ter- 
mine aflegnatoli , finir di copiare 11 
procelTo , che era di damila fogli , per 
la gran debolezza , e fiacchezza ,che 

prò- 
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prouat’haueua nella mano , e nelle di* 
ta il primo giorno > che s’era sforzato 
di fcriuere , apparuele di notte , e toc* 
candoii t per qualche tempo, il pollo , 
tal forza li iafciò nella mano , che il 
giorno feguente fcrille dall alba fino 
alla fera * fenza mai fermarti o ftra cr- 
earli, e terminò ben pretto, fenz’alcun 
tedio o ttracchezza , la fua fatica . A g- 
grauato da vn infermità mortale , fc-r 
ne ftaua afpettando la morteci P.Mae- 
ftro F.Agoftino de Vega Prouinciak-I 
dell’Ordine de’ Predicatori nel Perù • 
Già mancata ogni Iperanza di viuere , 
era ttato abbandonato attàtto da’ Me* 
dici . Comparii di notte la Santa a 
Criftofana Ortega * gl ordinò , cho 
andato U mattina al Conuento de’Pre- 
dicatori jdtceiTe al Prouinciale infer- 
mo, che non farebbe altrimenti mor- 
to di quell infermità, benché difpera- 

fa. 
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tà 5 poiché doueua ancora ( prima di 
morire ) nella dignità di Vefcouo af- 
faticarli molro,e ere Tee re il cumulò 
de Tuoi meriti . Andò l’Ortega, c far* 
tà 1 ambafeiata fi vedderò fubito nel 
Prouinciale fegni chiaritimi di mi- 
glioramento . Racco mandatoli alla 
fknta Seruà di Dio, racquieto be pretto 
la famtà > e fatto poi V efcoiiò del Pa- 
raguai , vi terminò fintamente là vita > 

J1 foio' fòccamerito , anzi la villa Co- 

la del fuO cadauero eccitaua ne’ cuòri ^/mor- 
tai compunzione , che mentr'erà ah- te , gran 
cor efpofta nella bara, furono’ le miti [Jlémodi 
molti deteftar pubicamente le prc 
colpe, e alcuni di vita più libera venu- 
ti folamertte per curiofità di vederla » 
improuui fa mente pentiti de’ lóro er- 
rori , e ri folliti di mutar vita , fi disfa- 
ceuano in lagrime / Molti di quelli an- 
darono a (fonar la Madre delia Seruà 
**• ^ di 


coilumi 
rrc - in Lima. 
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di Dio , e fómininiftrandolè qualche jf 


foccorfo per '* foftenimento della fux- 
pouera vita, diceuano di portarle que- i 
Ho tributo, in contrafi'egno della gra- i 
*itudine , che doueuano a Rofa , da cui 3 

riconofceuano la lor mutazione divi-. 


/ ta. Vno fra gl altri, che perduto ogni 
• fimordiraento di coscienza , era ri ma- 
tto talmente-acciecato dalla fua inuec- 
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chiata malizia, che non faceuamai 
bene confeflìone alcuna , raccoman- 
dato dallorazioni d'vna diuota Perfo- 
ra , alla Serua di Dio , fù illuminato 
mirabilmente da Dio , e riconofciuto 
il fuo miserabile flato, fece vnaconfef- 
lion generale di tutta la vita pallata , e 
diuenne per 1 auuenire così ti m orafo 
di Dio , che ogni minima colpa j,o fpa- ’ 


s 
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uentaua , e correr lo faceua fubito alia 
confeflìone. Dalla concorde tetti ma-; 
stanza di molti Gonfeffori fi Seppe-** 1 
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ruenuto a< mott altri , noti^ 
in Lima >. ma in altri luoghi 


ritamente da reologi vno de' più chia, 
argomenti 


i potcìis, per 
fa.. .Ino Iter* 
ì che. tutte lei' 
> oue fi faceuano ci* 

0 fi mili frumenti di 
penitenzia , rimafero pochi giorni do- 




unenti 


l igliaftri , infieme con otto:: toro Cu* 

e- ... v » ; - 

gini tutti pouerie bifogncfi, raccoma- 


fi mutò Cubito di peafiero la Matrt» 
gna, e riuocato il te Aumento,. eh : ha^ 


ueua 
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ueua fatto a fauor d’altri » lafciò loro 
ogni co fi • A moh’altre Perfoné im- 
petrò dallo Spofo celefte , che foriero 
{chiamate alla Religione» e ad altro» 
che giàv'erano entrate , ottenne parti- 
colare àccrefcimento di Spirito « e 
uozione . A tal che in tutte le fòrte de 1 
Tuoi abitatori > ben predo prouò Limi 
fauoreuolidi quella gratin 

% u« - 

re i n-» 


f>md tj.- w 


Miraceli 
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Ne vi mancò la piu chiara conferma 

dopo ‘ d*’ miracoli , che fi compiacque do-, 
oortf. perare Iddio ad inuocaZione della fu» 
Senta > e per mezzo delle (Uè reliquie • 
Maddalena figliuola di Gregorio dea; 
Torres opprefla , in età di fai metì , da’ 
crodeliflìma febbre , èra fimafta, fra.» 
le braccia della dolente fin Madre-# t 
xniferabii preda di morte . Confi» mò 

'Utè 
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<fre,vededola lenza fetìfo, e fenza mò» 

Co- Trattandoci la j—’ 1 - r "~ 

di feppellirla , 

rateo mandarti alla Sema di Dio , luor 

• ''V 

Rofa , di cui hàueua vn poco di vede . 
[ Applicata quefta alla figliuolina, fi riz- 
zò Cubito non pur yiua , ma land e Ten- 
ta febbre # ' ■ - *■ ' ~ 7 * *. ^ ' ® «, .. 

J * Antonio Bran > dopo bàtter eom* 
battuto tre meli con acerbiflìmi dolo- 
ri di petto accompagnati da vna con* 
tinua febbre . era finalmente, ri 
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perdente e morto . Ma raccomanda* 
io poco dopo a Rofa, e pollali add 


^*.’V * V* 4 W*>e^’lW W» 


Carlos haueua vn braccio cosi inari- 
dito e perduto, che da’ Medici era fla- 
to giudicato incurabile ; Arriuata ceto 
grande Renio > alla bara di Rofa, men* 

wÈgm i { q % irò* 
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in vno lchiauo Etiopo , che per ratt^a - j 
Z io» de’ nerui ,-haueua affatto perduto; 
l’vfo del braccio delira , ia ; Giorgio 
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ciulli Etiopi, Vii o 


terra , trOuarcw 


tcua 


le , nella bàra diRcfa . Molti furono i 


tun^ delle lor Madri > che hqn fi pote- 
vano accollare per la gran calca del po- 
polo , erano portati , /òpra le tefte , di' 
vna mano nell’altra , finche aniuafie^ 
ro a toccar il corpo , o le velli di Rofa » 


folo toccamente delle lue velli, de’ ve- 
li , de’ fiori , delle Corone, o colè fi- 


medio « Il dolor di tefla , lo fpafimo 
delli denti , il mal de gl’occhi la , fche- 
ranzia > i cancheri , la lebbra, le polle- 
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grani 

Irti* 1 '* 
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ri- 


me > i dolor di fianco > i veleni >$e 
dute, le febbri . Non permette la Gret- 
tezza di quello breue Gompendio ri- 
ferir didimamente tutte le grazie > che 
ad inuocazione della Tanta Serua 
Dio > e con l'applicazione delle Tue re- 
liquie , fi compiacque di conceder 1; 
diuina bontà. Buona parte ne riferi- 
sce , nella Tua Vita* , fcritta , con elo- 
quenza mirabile , in lingua latina > il 
P.Maeftro F.Lionardo.Hanfen Prouin- 
ciale d’Anglia, e Compagno del P.Re- 
uerendifiìmo Generale de’ Predicato* 
ri , doue fra tanto le può vedere il pio 
lettore . 

Terree i Non è però da tralafciarfi in quello 

Tuo Si poi luogo vna gran merauiglìa,che occor- 
aigitófa Te circa la terra > o pojuere del Tuo Se* 
dui Si? polcro. EiTendo'il Conuento dell'Or- 
dine de' Predicatori in Lima numero* 
To di trecento Religiofi } e talora an- 
che 
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' f:e il luogo del Capitolo , per riceuer- 
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aie ( benché fu cceffiua mente ) i ca- 
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da u eri , quando fi doueuano feppelli 
re. Non hauendo comodità di fare al- 
troue il Cimitero,rifoluerono quei Pa- 
dri farfi portar per mare , dal territo* 
rio di Panama , vna certa Porta di terra 
così arida , fiottile , e vorace , che ha 
virtù di confumarejin pochini mo tem. 
po , i cadaueri . Simile forfè a quella 
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e che confumi nel modo medefimo , i 
cadaueri nello fpazio di ventiquattr ’o- 
re , come riferifee ( dopo molt altri > 
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zo Tomo della fua Italia Sagra > con-» 
l’occafione di deferiuer la Città di Pi* 
fa » prima dì riferirne gl’Arfiuefcoui * 
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an Naui cà 


, gettata Ihaueua- 


ciò che fubito cani u mando i 
»i , vi i'dtafle luogo per tutti 


Seru&di Dio , 'MàCongran meraui- 


uata lafofla, mutò la terra improuui- 
jamente qualità e natura, di uenendo 
più loda , a tal che , per Cauarla , eri 
liecefl'ario feruirli del terrò , come fé 
folle dura pietra >doUe che prima li 
poteua facilmente cauare , e {tritolar 
con le matti » come li caua ancora iiu 


Miracoli 
di quelli 


Ki 


± 4 ? 

iti 9 alla quale sera nón pure infiams 
mata la gola , ma vlcerata a tal fegno » 

I che venutoui Vn mortai canchero , i 
Medici, e’ Gerufìci rhauéuano abban- 
donata per incurabile , immediata- * 
mente le rettimi la fallite. Tormen-i 
I tata la Bàdefla di fanta Chiara per vn 
enfiagione pericolof* d’vna gamba» 

\ nella quale più di quaranta piaghe fi 
vedeuano aperte, ed affalita di più dal- 
, la fèbbre, che le confumaua le vifcerc* 
con l’ applicazione di quella tnirabil 
terrà, deil’Vno e dell’altro matèi m- ? 
mediatamente guari 4 Non fi tròuò 
mài , per facilitare alle danne il parto** 
più pronto, e più ficui*o rimedio di 
quefta poluere * A tal che, per memo** 
ria dell’ ottenuta grazia , aggiuiifehcì 
a nomi de' loro figliuolini,molte Ma- 
dri quello di Rofa . 

i Anzi che la natura fletta parué chè 

tft 




nella nafcifa di Piero Quixano lì pren- 
de {Te la cura di conferuar la memoria 
del gran benefìzio , che a lui , ed alla 
Madre haueua fatto, per mezza di que- 
ita fua poluere , la Sema di Dio . Na- j 
fcendo egli per traueifo , era in euù| 
dente pericolo di perderla vita , e far- | 
la perdere alla Madre . Raccomanda- f 
ufi quella a Rofa , non pure ottenne 
vn faciliflimo e feliciflìmo parto , ma 
per memoria della fua benefattrice * 
trouò nella delira palpebra del bam- 
bino , vm belliili ma rofa * 

- Non è poffihile riferir diftintamen- 
te tutti gl altri cali occorfì , fenza trop- 
po allungarli. Poflòpo vederfi nella 
ita latina fopra citata del P. Hanfen « 
Balli per la breuità di quello R ifttetto , 
addur h tdlimonianza delvenerabil . . 
Sacerdote Giouanni Lobo , il quale» 
affermò con giuramento a’CommelTa^ 



tif 


tv 


i 


I 

ri; deputati dall’Apoftolica Sede, dhaf- 
uer in diuerfe prouincie del Perù , da- 
ta a bere della poluere del ièpolcro di 
Rofà a diuerfe perfone d ogni età, fef- 
fo, e condizione, e che tutte erano me. 
rauigliofamente guarite di varie infer- 
mità , che haueuaao . 

L’Immagini ancora di quella gran 
ferua di Dio operano li fletei miracoli, 
molti de’ quali fi trouano fimilmente 
riferiti nella Vita fopra citata. 

Parendo adunque ,che l'azioni tan- 
to fante > le grazie , e’ doni cosi legna- 
tati, infieme con tanti miracoli cosìftu- 
pendi , fomminiftraffero ragiòneuol 
motiuo di poterne fperar la Cpnoniza- 
zione, per ottenerne dall’ ÀpofloHcf 
Sede , la grazia , feri fiero a Roma tutte 
le Religioni, che fono in Lima, oltre 
le lettere del Clero, e del Popolo. So- 
no fiate ancqra prefentate $ medefi# 


i 
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me fine , tre lettere del Rè Cattolico» 
tre, dell’ Eminentifsimo Signor Cardi-' 
nai d’Aragona * oltre le fupplicheuoli 
inftanzie,che ne fa la Religioh de-Prc- 
dicatori per mezzo delPadre-Reuere»- 
difsimo Generale , e del Procuratore 
particolarmente degnato per quefta 
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~Ec7sr v '£du<rv, vtfnpt^jn r a ni fai - 
J wigm Vèrgi nói 

Spwfc Qhrt/lthoc Libello cómplexus fui 
vitro, mtrts Mutuai viti fantUtuem, 
& i'^Hhrum erga eamdem obfcquu , [u- 
ferantu vìrts humanas i qui mtraculi 
’Vtderi pojjìnt, & àifuturtirympr<i[igui\ 
reuelationes > (jp alia Benefici a in mirtales 
collata quoquo modo trahi valeant > 11U 
tibt propone , vt nolitn acdpi ìanquam ab 
Apostolica Sede exami nata (jp approdata * 
fed vt ea qua àfola authorum fuorum fide 
pondus obtineant ynec ideo aliam quarto 
humanam hifioriam fapiant , Quare etti 
inbarendo Decretis fe! % rec.V rbani Vili • 
cum de dar Attorniai, ab eodem editti quo » 
ad venerationem * & cultnm * firmiter 
tefiatum volo > me hifice lucubrattontbus 
no Ile quicquam venerationis aut cultus 
matoris eidem Vtrgini Rofa tribuere > 
vel famam > aut opinionem fatiftitatis 
ùufdem augert) nec illius exiftimationi 

ali - 



ellquid kdiungéré » njUnmque graduerò fa 
cere ad fu tur am quandoque illius Carta 
ninationem , aut miraculorum comproba 
tionem » fed omnia à me relinqui ite n 
/tatù » qutm bifce meis bcnbrationibm 
feclufts per fe obtinerent » non obftantz. 
quocumque longijfimi temporis cuffie 
Hoc tam fenile profiteo^qukm d tee tenere, 
qui Senile Sedit Apofiokc* obfequentijfi - 
mus flint h uberi cupit » & ab tllu in tm~ 
ni fu a afttone dirigi . 
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4tt*ittitot»t0 à chi leggi 


B Ertche I Autore flibbia fatto ogrti sforzo .perche 

u i ° ^^retto V ^ c, ^ e P ? ù carretto che fotte 
poiiibiie , non ha potuto con tutto ciò sfuggire U 
lolita difgraZia , eh. vi fieno tettati molti errori di 
itampa . Ha netta determinato farne qui fotte la nota# 
conforme al folito . Ma per mancanza di tempo o 
«J 1 pattini* , non g V c riufcito tiriti* a fine . Onde 
w quello argomenrando»che molto meno haurebbero 
pazienta di vederla i Lettori > a 1 quali molto m*oo 
importa» ni rtfoiuco iafeiatue la correzione alla 
lor corcetta , che dal ritrouar la tftedefima parola io 
piu luoghi , potranno venire in cognizione del tnOdo 

dl £? rr< :gBetI * È doue ncCk m * k * 

E ’ ben neceffario auuertirti * che dòue a cirte t ; 

fi nfetìfee , dìe la Serua di Dio voieua dir nouemiU 
Kofari; * non 6 debbe intendere de* Rofari) * che 
ordinariamente fi fogliono dire # mi di Rofari» di 
ringraiia menci a^ Dio» dicendo e replicando in luogo 
d Aue maxiz.Bimgmiitèfii dìo . Oòurc in litmot 
Dìo gréti** Similmente a carte i fi, il tremar* Ro- 
per le (oca di Dio# e altrerinti per le lodi dell! 
Beata Vergine n debbono intendere di Rofarij , che 
in iuogod Aue mane, erano compotti di quefle 
parole / Lodato fi* Dio , Loditi fi s tn Butti Virimi 
o pure : Loto Dee . Loft B. V L Autore non i ha- 
ttcuj Ottenuto , per non Caper la lingua fpagnuoia p 
nella quale fon fatti i precetti » ma fattone poi auuer- 
tuo di chi ha confiderai , che non poteuà effer Ve- 
riumile» che quella Serua di Dio, in pochi giorni.nc* 

filli II Plorili >» l« n M ' - .. !• . . * . J 


,. r i puwii uiuui 

quali faceua la preparatone alla fella del Santiffimo 
Natale , poteflè recitar uoucniila Rofarij , hi 

ricercar i Drnn-fT. . . . » !: A . 


fiuto 


.• n ----- xvMwiuiaa jy » |J 4 idilli 

2 “ 23 f. ' Pro ®*® * e , «oua« la verità , ha Ausato 
W 9 debito pubblicarla a tutti. 
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